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Arcigay Articolo 3 - Aosta

AO   
15 aprile 2007

Luca De Pasquale  

Romeo Henriet  
Arcigay Liberi di essere liberi di amare – Bari

BA, FG, BR, TA, LE

28 aprile 2007

Enrico Fusco  

Franco Murgolo  

Giovanni Padolecchia  

Sante Perrone  

Antonio Rotelli  

Luigi Valeri  
Arcigay Il Cassero - Bologna

BO   

14 aprile 2007   
Francesco Baldini  

Samuele Cavadini  

Matteo Cavalieri  

Barbara Contoli  

Marica Fiorio  

Franco Grillini  

Maurizio Cecconi  

Nino Libro  

Sergio Lo Giudice  

Sandro Mattioli  

Ezio Menzione  

Anita Mereu  

Emanuele Pullega  

Beppe Ramina
Arcigay Orlando - Brescia

BS, BG   

25 marzo 2007 
Pietro Affò  

Gianluca Archetti  

Sergio Mazzoleni  

Davide Puppa  

Paolo Rapetti  

Luca Trentini  

Ruggero Vergine  

Andrea Zucchini  
Arcigay Centaurus - Bolzano/Bozen: 

BZ   

27 aprile 2007

Manfred Burger  

Andreas Unterkircher  
Arcigay Coming Out – Caserta

CE, BN   

15 aprile 2007   
Gianluigi Furlan  

Veniero Adriano Fusco  
Arcigay Carbonia Iglesias - Carbonia

CI, CA, MD, OR, OG, NU, SS, OT
1 aprile 2007

Nessun delegato accreditato
Arcigay La Rocca - Cremona

CR, LO   

25 marzo 2007 
Lorenzo Lupoli  

Lorenza Tizzi  
Arcigay Eos - Cosenza

CS, CZ, KR, VV, RC   

31 marzo 2007   
Federico Cerminara  

Vincenzo Perellis  

Roberto Principe
Arcigay Catania - Catania

CT, CL, EN, PA, TP, AG   

2 aprile 2007 
Maurizio Caserta  

Riccardo Di Salvo  

Giovanni Musumeci  

Paolo Patané  

Pietro Russo  
Arcigay Circomassimo - Ferrara:  

FE, RA   

16 aprile 2007   
Alessandro Carion  

Massimiliano Govoni  

Christian Guidi  

Flavio Romani  
Arcigay Il Giglio Rosa - Firenze:  

FI, AR, SI   

26 aprile 2007 
Raffaele Lelleri  

Roberto Malini  

Matteo Marliani  

Marco Moretti

Matteo Pegoraro  

Francesco Piomboni  
Arcigay L'Approdo - Genova

GE, IM, SV, SP   

16 aprile 2007 
Valerio Barbini  

Riccardo Gottardi  

Stefano Mannino  

Francesco Serreli 

Massimo Vianello  
Arcigay Leonardo Da Vinci – Grosseto

GR   

1 aprile 2007   
Davide Buzzetti  

Gianluca D’Amico  
Arcigay L'Angelo Azzurro – Livorno

LI   

6 aprile 2007 
Bert D'Arragon  

Valerio D'Orio  
Arcigay Orion – Messina

ME   

3 aprile 2007 
Salvatore Maiorana  

Roberta Palermo  
Arcigay CIG – Milano

MI, CO, SO, LC, PV, VA   

20 aprile 2007 
Sergio Brambilla  

Fabrizio Calzaretti  

Valerio Canciani  

Luca Corallo  

Peter Favini  

Paolo Ferigo  

Aurelio Mancuso  

Gianco Mangiarotti  

Marco Mori  

Massimo Morigi  

Pier Cesare Notaro (riconsegna la delega il 13 maggio ore 11.00)

Amedeo Patrizi  

Fabio Pellegatta (riconsegna la delega il 13 maggio ore 11.00 e viene sostituito dal delegato supplente Marco Volante)
Paolo Rigliano
Arcigay La Salamandra – Mantova

MN   

15 aprile 2007  
Roberto Graziani  

Pierpaolo Parogni  
Arcigay Matthew Shepard – Modena

MO   

14 aprile 2007
Giorgio Dell'Amico  

Gianfranco Tigano  

Simone Venturi  
Arcigay Antinoo - Napoli

NA, CB, IS, PZ, MT   

30 marzo 2007 
Vittorio Marotta  

Luca Mercogliano  

Salvatore Simioli  

Nicola Stanzione  

Stefano Vitale  

Ciro Zanca  
Arcigay L'Atomo – Piacenza

PC   

5 aprile 2007 
Maurizio Rivioli  

Valeriano Scassa  
Arcigay Tralaltro – Padova

PD, VE, RO, TV
27 marzo 2007   
Alberto Baliello  

Giuseppe Bettiol  

Davide Bortoletto  

Oriano De Palma  

Mattia Galdiolo  

Claudio Malfitano  

Luca Mistrello  

Ruben Montini  

Renato Sabbadini  

Fabio Saccà  

Pietro Tessarin  

Alessandro Zan  

Rebecca Zini  
Arcigay Omphalos - Perugia

PG, TR   

21 aprile 2007
Stefano Bucaioni  

Daniele Paoletti
Arcigay Pride! – Pisa

PI, LU, MS   

28 marzo 2007
Pietro Amat  

Alex Dybon  

Marco Michelucci
Gioacchino Ruisi  
Arcigay La Giraffa – Pistoia

PT, PO   

21 aprile 2007 
Guido Del Fante  

Daiana Leporatti  
Arcigay Agorà – Pesaro Urbino

PU, AN, AP, MC   

31 marzo 2007 
Ivan Belloni

Barbara Laconi  

Luca Perilli  

Dini Pietro  

Germana Sgalla  

Gianpaolo Sivestri  
Arcigay Gioconda – Reggio Emilia

RE, PR   
28 aprile 2007

Simone Aquino  

Fabio Astrobello  

Caterina Dalla Tana  

Umberto Santi  

Arcigay Ragusa – Ragusa

RG   

14 aprile 2007 
Carmine Urciuoli  
Arcigay Gruppo Ora – Roma

RM, FR, RI, LT, VT, CH, AQ, PE, TE   

22 aprile 2007 
Marco Valerio Abbati  

Andrea Ambrogetti  

Anka Mihaela Ardelean  

Felice Catozzi

Carlo Guarino  

Salvatore Ioverno 

Salvatore Marra  

Fabrizio Marrazzo  

Gianluca Milo

Rosario Murdica  

Pina Petrucci  

Vanni Piccolo  

Matteo Ricci  

Roberto Stocco  
Arcigay Alan Turing - Rimini

RN, FC   

24 marzo 2007 
Elvira Ariano  

Roberto Maldini  

Marco Renzi  

Alessandro Tosarelli  

Ennio Trinelli  
Arcigay Federico Garcia Lorca – Salerno

SA, AV   

4 aprile 2007
Salvatore Di Feo  

Antonio Villani  
Arcigay Siracusa – Siracusa

SR   

31 marzo 2007 
Nicolas Gentile  

Adriano Padella  
Arcigay 8 luglio – Trento

TN   

15 aprile 2007
Stefano Co'  

Terzo Molari  
Arcigay Ottavio Mai - Torino

TO, AT, CN, BI, AL   

25 aprile 2007
Serena Bagnale  

Andrea Benedino  

Giovanni Caponetto  

Laura Girasole  

Ylenia Rosso  

Valeria Santostefano  

Antonio Soggia  
Arcigay Arcobaleno - Trieste

TS, GO   

17 aprile 2007 
Nicola Cicchetti  

Lucia Poclen  
Arcigay Nuovi Passi - Udine

UD, PN   

30 marzo 2007
Daniele Brosolo  

Alberto Rochira  

Stefano Zucchini  
Arcigay Nuovi Colori - Verbano Cusio Ossola

VB, NO, VC

22 aprile 2007   
Marco Coppola  

Damiano Tradigo  

Arcigay Pianeta Urano - Verona: 

VR, BL, VI

6 aprile 2007 
Clelia Allegretta  

Cristina Antoniazzi  

Michele Breveglieri  

Simonetta Brizzi  

Federico Magnani  

Zeno Menegazzi  

Morena Ometto  

Enrico Peroni  
Associazioni Affiliate   

Assemblea nazionale tenutasi a Bologna il 17 aprile 2007 
Fabrizio Aiazzi  

Loris Barone  

Angelo Bifolchetti  

Giovanni Caloggero  

Marco Canale  

Vincenzo Capuano  

Vanna D’alfonsi

Roberto Dartenuc  

Dario De Felice  

Nicola Di Consiglio  

Eraldo Moretto  

Ottavio Ricci  

Patrizia Stefani  

Cristian Trivellato  
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Totale delegati accreditati: 184

MOZIONI CONGRESSUALI

1. Mozione congressuale Diritti in movimento

Presentata il 25 febbraio 2007

Sostiene le candidature di Ezio Menzione a presidente nazionale e di Luca Trentini a segretario nazionale

DIRITTI IN MOVIMENTO
Per la piena cittadinanza delle persone lesbiche, gay, bisessuali e transgender 

Per la dignità sociale delle famiglie omosessuali 

Per un’Associazione partecipata
Stiamo vivendo un periodo straordinario, inedito nella storia del movimento di liberazione delle identità di genere e di orientamento sessuale. Le tematiche che da tanti anni stanno al centro delle nostre esistenze di persone e di organizzazioni sono da mesi all’ordine del giorno nel dibattito politico e nella pubblica opinione. Oggi è apertamente accantonato dalle priorità dell’esecutivo e del centro-sinistra la discussione non solo sulle unioni civili, ma anche sui DiCo. Ci si è piegati ai diktat del Vaticano pur di provare a sopravvivere. Vedremo se ne valeva la pena. Ma per fortuna il dibattito nella società resta aperto e spetta a noi operare affinché non si sopisca. In sostanza, ciò di cui si sta discutendo è il riconoscimento del valore sociale di identità diverse da quelle eterosessuali e di modelli alternativi a quelli familistici tradizionali.

Questo confronto non resta circoscritto alle organizzazioni LGBTQ da un lato e al Vaticano o ai suoi epigoni centristi dall’altro, ma attraversa l’insieme della società, spinge tutte e tutti ad esprimersi e a prendere posizione.

È in atto una riflessione ampia, anche se a volte condotta superficialmente. Un risultato che non è solo il frutto dell’azione delle organizzazioni LGBTQ. Il Vaticano fin dal World Pride di Roma 2000, col suo peso politico, sociale, economico e mediatico, ha paradossalmente fornito il miglior palcoscenico possibile alla rappresentazione delle tematiche che più ci stanno a cuore. L’insediamento del governo di centro-sinistra ha fatto sì, infine, che si riaccendessero le speranze e le aspettative per una normativa che riconoscesse alle relazioni omosessuali, oltre al valore che già hanno intrinsecamente, anche una veste giuridica.

Per la prima volta dai tempi del confronto su divorzio e aborto, sui diritti e la dignità delle donne, il Vaticano sta visibilmente consumando una frattura col popolo che costituisce la Chiesa. Intellettuali cattolici di grande autorevolezza e prestigio chiedono rispetto per le loro scelte da “cattolici adulti”. Anche tra vescovi e cardinali, con linguaggio assai prudente ma decifrabile, si prendono le distanze da una Chiesa arcigna e normativa, incapace di dialogare con la modernità. 

Insomma, noi siamo in buona salute, anche piuttosto allegri e divertiti, mentre gli avversari delle libertà sono in difficoltà e, per cercare di nasconderlo, alzano la voce. 

Fra di noi, lesbiche, gay, transgender, si respira un’aria nuova, di quelle rare, che si respirano per brevi periodi e che capitano poche volte nell’arco di una generazione. 

C’è protagonismo, desiderio di partecipazione e di iniziativa, la manifestazione di una presa di coscienza del nostro valore che ha radici in una miriade di vissuti e di relazioni diversamente politiche e che oggi trovano nell’agire del movimento il luogo della propria manifestazione e del proprio riconoscersi parte di un percorso di affermazione collettiva e individuale. 

Ad Arcigay, assieme ad altri soggetti, ma con maggiore vigore, va riconosciuto di aver saputo fare scelte che in tempi meno esaltanti hanno consentito alla presenza omosessuale di consolidarsi – testimoniata dalla nascita di nuove presenze Arcigay in molte province italiane –, di rendere più stabile l’esistenza di aggregazioni in territori difficili, di mantenere all’ordine del giorno dell’agenda politica quei temi che oggi emergono in tutta la loro portata ed evidenza, di avere esteso e valorizzato quel tessuto fatto di locali che consentono al popolo LGBTQ di incontrarsi, crescere nel confronto con l’altro e in un luogo privo di condizionamenti omofobi. 

All’insieme dell’Associazione e a coloro che più hanno operato, a volte anche burocraticamente, con dedizione e dando il meglio di se stessi e di se stesse in questo lavoro, nel piccolo comitato come nel nazionale, va l’apprezzamento per quanto è stato realizzato. 

Tuttavia, è a tutti e tutte evidente che questo Congresso deve segnare un deciso cambio di passo. 

I nostri valori, le nostre culture
Venti anni di azione politica della nostra Associazione, radicata nelle lotte internazionali per i diritti civili e di liberazione sessuale, hanno contribuito al cambiamento culturale del nostro Paese. 

Vogliamo ottenere tutele capaci di riaffermare il valore costituzionale della piena uguaglianza di ogni cittadino di fronte alla legge. Lottiamo affinché questo fondamentale criterio di giustizia possa affermarsi nella vita quotidiana delle cittadine e dei cittadini omosessuali quale valore condiviso dall'intera società italiana. 

In questo quadro riteniamo indispensabile che questo Congresso segni un cambiamento di rotta: solo ripartendo dall’iniziativa sociale di base e dal lavoro diffuso potremo, da un lato, ascoltare e aiutare a crescere con maturità e consapevolezza la nuova voglia di protagonismo delle persone LGBTQ e, dall’altro, ottenere, quale necessario riscontro istituzionale, il riconoscimento giuridico dei diritti fondamentali che si chiede a noi e a tutto il movimento LGBTQ di rivendicare con coerenza e limpidezza. 

La determinazione con cui abbiamo promosso i PACS, l'esperienza di una campagna condotta su scala nazionale e la mobilitazione capillare dei Comitati provinciali hanno, contemporaneamente, procurato una indiscussa visibilità all’Associazione e imposto al dibattito sociale e culturale le nostre argomentazioni. 

Il servilismo di ampia parte del mondo politico nei confronti della gerarchia vaticana e lo smisurato spazio concessole dall’informazione, ha conferito un grande potere sull’opinione pubblica proprio a chi quotidianamente svilisce la nostra identità, irride i nostri sentimenti, agisce perché non vengano riconosciuti i nostri diritti. E’ urgente e necessario contrastare l'ingerenza politica d'oltretevere e la sudditanza psicologica e culturale delle istituzioni, condurre una seria campagna per la valorizzazione delle diversità e contro l'omologazione proposta dalla politica. 

Vogliamo condurre un'appassionata battaglia culturale e sociale per la laicità del Paese. La laicità è un valore fondante le relazioni civili fra tutti i citttadini, a prescindere dall'orientamento sessuale; esso è sancito dalla nostra Costituzione, per garantire a tutte e a tutti la stessa libertà d'espressione. 

È indispensabile testimoniare un pensiero diffuso, un'etica laica che esige il riconoscimento della pari dignità di ogni persona e di tutte le scelte etiche individuali, nessuna delle quali ha il diritto di assurgere a norma imperativa. 

In questo sta un grande potenziale del movimento: in un contesto in cui il fastidio verso le quotidiane ingerenze vaticane provoca crescente scontento perfino nei cattolici e l'etica laica fatica ad avere rappresentanza politica, la nostra azione contribuisce a rilanciare il tema a livello nazionale e creare spazi d'intervento particolarmente incisivi nel dibattito politico, civile e culturale. 

Solo stimolando un rinnovato dibattito sulla laicità riusciremmo ad essere un polo di aggregazione per quella società civile che ci è amica e compagna ma che, nell’assordante tuonare delle gerarchie e in un complice inginocchiatoio dei media, non ha voce. 

Usciamo dall’impasse
Come Arcigay, nessuno escluso e ciascuno nell'ambito delle proprie responsabilità, decidemmo di fare affidamento, quanto all'iniziativa politica per la battaglia per noi più importante degli ultimi anni, quella sui PACS, sui partiti politici provando ad inserirla nel programma del Governo. Non per questo ci siamo tirati indietro nel promuovere questa battaglia a livello sociale, ma oggi dobbiamo constatare che in questo modo le nostre richieste non entrarono a pieno titolo nel programma dell'Unione e soprattutto ne sono uscite travolte. Anche se, e ne siamo contenti, questa scelta è servita a mettere per la prima volta i nostri temi nell'agenda politica e farli discutere all'intera società. 

La politica del compromesso e della trattativa con i singoli partiti e con il “palazzo” si è dimostrata perdente, lasciandoci con un nulla di fatto a fronte di un notevole sforzo organizzativo e ad un grande dispendio di energie. 

Vogliamo rappresentare in Arcigay una svolta decisa e coraggiosa che possa raccogliere la rabbia delle persone LGBTQ per trasformarla in movimento di idee. 

Il nostro primo dovere come maggiore Associazione del movimento LGBTQ italiano è di saper disegnare l'orizzonte ideale a cui ambiamo. Un orizzonte ideale che sappia dare risposte adeguate alle richieste di giustizia e di riconoscimento. 

Ribadiamo con forza che i DICO non sono la legge richiesta dal movimento e che le compatibilità del Governo e del Parlamento non sono le nostre. Noi ci riferiamo ai principi costituzionali di uguaglianza delle persone di fronte alla legge, di piena valorizzazione delle formazioni sociali, comprese le relazioni omosessuali, di laicità dello stato. Non possiamo mediare su questi che non solo sono principi e valori, ma sono anche bisogni che emergono dalla vita quotidiana di tante persone.

Governo e Parlamento facciano la loro parte, noi la nostra, senza confondere ruoli e responsabilità. In questa complessa partita dobbiamo essere una voce limpida. 

Il governo di centro-sinistra, pur di fronte alla indiscussa novità costituita da un disegno di legge governativo sui diritti dei conviventi, non ha dimostrato fin qui un'attenzione tale da renderci anche solo timidamente soddisfatti. La preponderanza e l'efficacia della lobby vaticana, le pressioni dei teodem, hanno ridotto la promessa legge sulle unioni civili in una proposta del tutto inadeguata nel contenuto e ambigua, quando non offensiva, nella forma. 

Non sappiamo, al momento, se e quando questa legge riprenderà il proprio cammino parlamentare o se sia da considerarsi affossata per sempre. Ad ogni modo, non possiamo considerare come nostra una legge che non riconosca piena dignità alle nostre relazioni e che renda difficile il ricorso alla maggior parte dei diritti, per effetto della loro diluizione nel tempo e dell’adozione di meccanismi di adesione assurdi. 

Dobbiamo dire con chiarezza che la discriminazione anti-omosessuale non si manifesta solo nel negare puramente e semplicemente ogni diritto, ma, più subdolamente, può celarsi anche nel riconoscimento di diritti parziali, distorti, ardui da praticare, sancendo così nuovamente e per molto tempo una disuguaglianza sostanziale fra cittadini, fra uomini, fra donne. 

Voltiamo pagina
Tutte queste considerazioni rendono imprescindibile uno spostamento dell'azione di Arcigay ad un piano più propriamente associativo. Scegliamo di essere movimento, tornando a parlare alle persone, incidendo, a partire dalle realtà locali, nella società civile e costruendo una rete con quanti (associazioni, movimenti, soggetti sociali) promuovono realmente ed efficacemente il progresso civile, culturale e laico del nostro Paese. 

In questo senso ci sentiamo di condividere appieno e fare nostro il documento “Ripartiamo da noi” approvato dal Consiglio nazionale che invita l'Associazione a “riposizionarsi sul terreno più proprio dei movimenti, quello sociale, da cui rilanciare con fermezza la parola d’ordine della piena parità di diritti”. 

Questa scelta di movimento, e la ferma richiesta dell'uguaglianza di ogni cittadino di fronte alla legge, sono le fondamenta su cui vogliamo costruire il futuro di Arcigay e orientare le scelte e le attività dell'Associazione. 

L’azione condotta nella società costituirà uno stimolo al protagonismo diretto delle persone lesbiche, omosessuali, bisessuali e transgender, in un Paese nel quale la scarsa visibilità del nostro ‘popolo’ soffoca le nostre istanze e rallenta la conquista dei diritti e l’avanzamento culturale e sociale. 

Ma come declinare questa opzione fondamentale di Arcigay? 

È necessario lavorare per l'unità e la crescita del movimento LGBTQ: solo abbandonando i ristretti orizzonti della polemica interna e la zavorra di antiche rivalità, esso potrà coinvolgere le tante e i tanti che ancora non partecipano alla lotta per la conquista della parità di diritti. 

Reputiamo imprescindibile una riorganizzazione della struttura nazionale, che deve essere capace di rappresentare federalmente, in modo forte e incisivo, una realtà associativa complessa e ben radicata sul territorio. 

Contemporaneamente si deve operare per un deciso potenziamento dell'azione politica condotta dai Comitati provinciali, quale strumento fondamentale dell’azione di un grande movimento di liberazione, nel rispetto, anche statutario, della loro autonomia decisionale. 

È importante, anche attraverso gli strumenti sopra evidenziati, essere sempre più protagonisti di campagne di cambiamento e di crescita sociale e culturale, oltre che di rivendicazione politica, rivolte sia alla popolazione LGBTQ sia all’intera coscienza civile del paese e, quale ovvia ricaduta politica, alle istituzioni locali e nazionali. 

Idee in movimento
Molti paesi nel mondo ci hanno proposto un paradigma fruttuoso e una costante che non può sfuggire alla nostra analisi. Gli importanti risultati giuridici e sociali (là dove si sono ottenuti) non sono stati frutto del caso o esclusivo appannaggio di politici sensibili, illuminati e capaci, ma il risultato di un solido processo: l’unità del movimento LGBTQ e delle associazioni di promozione sociale. L’azione parlamentare è stata preceduta da una mobilitazione compatta attorno al riconoscimento di pari diritti che, oggettivamente e purtroppo, fino ad ora è mancata in Italia. 

In un contesto difficile come quello italiano, vogliamo recuperare una comunione di intenti e di ideali capaci di fondare l'unità dell'intero movimento LGBTQ. 

Si dovranno riaffermare con forza le richieste condivise da tutto il movimento, contenuti nella piattaforma politica del movimento LGBTQ italiano del 14 Gennaio 2007 “Pari dignità, pari diritti”. 

Sarà necessario proseguire il dialogo costruttivo con tutte le realtà del movimento sancito nella riunione di Roma per coinvolgere il più ampio numero di soggetti e associazioni possibile, al fine di presentarsi all'opinione pubblica in modo unitario e compatto. Antiche divisioni e nuove rivalità non possono e non devono condizionare la battaglia civile per l'ottenimento dei diritti fondamentali delle persone LGBTQ.

La nostra azione non dovrà essere condotta solo con lo scopo di unire le donne e gli uomini che oggi operano nel movimento, ma anche saper facilitare e stimolare tutte le persone LGBTQ a prendere piena consapevolezza della propria identità e ad assumere con serenità la scelta di una matura socializzazione della stessa, quale presupposto per la propria crescita umana e per la rivendicazione di pieni diritti e tutele sociali. 

Forti del modello di unitarietà seguito nei paesi Europei in cui esistono ora legislazioni avanzate sui temi dei diritti civili, e sulla base della lotta comune per le libertà, sarà possibile la creazione di una vera e propria rete con movimenti e associazioni che operino nel nostro Paese con le medesime finalità, primo fra tutti il movimento delle donne, ma anche con tutti coloro che promuovono i nuovi diritti, le libertà, il pluralismo e la laicità. Sarà opportuna un'opera di contaminazione con altre realtà che non fanno attualmente parte del movimento ma che possiamo coinvolgere sulla base di valori condivisi. 

Una nuova Arcigay 
È giunto il momento di rinnovare la struttura nazionale al fine di renderla un reale strumento di supporto, di aiuto e di sintesi nei confronti di tutte le realtà locali, e assumere nel contempo un efficace ruolo di rappresentanza. La natura di Associazione nazionale e la complessità e forza con cui ci siamo radicati nel territorio necessitano di una struttura coordinativa rinnovata e di nuove capacità organizzative e politiche. 

Auspichiamo, dopo il successo della campagna nazionale “Un PACS avanti”, la promozione di campagne nazionali capaci di fornire supporto e idee ai Comitati provinciali perché possano efficacemente elaborare e promuovere obiettivi e ideali associativi in sede locale. Pensiamo alla giornata nazionale contro l'omofobia, alla giornata della memoria, alla giornata mondiale di lotta all'AIDS: occasioni che spesso si perdono per disorganizzazione e incapacità di risorse economiche. Si potrebbe incidere a livello comunicativo promuovendo campagne mirate ed efficaci sulle attività e sugli scopi dell’Associazione. 

Crediamo opportuna una maggiore trasparenza e una compartecipazione nei meccanismi decisionali da parte di tutta l'Associazione. 

La composizione del Consiglio Nazionale deve trovare nel Congresso un suo meccanismo garante della rappresentanza democratica affinché possa rispecchiare fedelmente tutte le posizioni interne ad Arcigay. Una revisione dello Statuto in questo senso è fondamentale. 

Ci impegniamo per la nascita di una segreteria organizzativa, capace di essere di supporto alle esigenze dei comitati. 

Crediamo sia importante marcare l’autonomia della nostra Associazione rispetto a scelte individuali di schieramento partitico, affermando l'incompatibilità fra le cariche maggiormente rappresentative dell'Associazione, Presidente, Segretario nazionale e componenti della Segreteria Nazionale, e l’assunzione di una carica elettiva all’interno di un partito politico o di un ruolo istituzionale su indicazione di un partito. 

Vogliamo razionalizzare in breve tempo le voci di spesa del bilancio nazionale, favorendo la trasparenza e la responsabilità al fine di liberare quante più risorse possibile da destinare all'attività politica dei comitati provinciali e dell'Associazione nazionale, riformando in particolare il sistema di tesseramento. 

Un'azione lunga vent'anni
L'azione dell'Associazione deve proseguire con fermezza su questi temi ed essere ancor più incisiva. 

- La visibilità. La visibilità è lo strumento fondamentale per l'affermazione di una cultura nuova, rispettosa del pluralismo e delle diversità. La prima forma di militanza è l'orgoglio di sé, capace di incidere con semplicità ed efficacia nel quotidiano, arrivando a trasformare la società con un'azione dal basso. 

- Le famiglie omosessuali. Reputiamo imprescindibile affermare la dignità delle famiglie fondate sui vincoli affettivi, convinti come siamo che sia l'amore a fondare una famiglia. 

- Matrimonio e unioni civili. Il nostro obiettivo rimane la piena uguaglianza di ogni cittadino e cittadina di fronte alla legge. Sarà nostro compito nei prossimi anni promuovere questa parità, chiedendo di avere accesso al matrimonio civile e all'adozione, come ogni altro cittadino della Repubblica italiana. Rimane importante sostenere il riconoscimento di istituti giuridici innovativi (come il PACS), che vengano incontro alle esigenze della pluralità di relazioni proprie di una società articolata e complessa.

- Lotta all'omofobia. La nostra azione sociale non può certo prescindere dall'affermazione di valori come il rispetto e la tranquillità di vita delle persone e delle famiglie omosessuali. 

- Salute. La lotta all'HIV/AIDS è uno degli ambiti prioritari di intervento della nostra Associazione. Data la situazione di diffusione del virus nel nostro Paese e tra la popolazione LGBTQ, è necessaria un'azione di rilancio sia dell'attività di prevenzione sia dell'attività di tutela e assistenza rivolta alle persone omosessuali sieropositive. 

- Questione femminile e omogenitorialità. La valorizzazione della presenza femminile all'interno di Arcigay, è un obiettivo da perseguire con costanza anche per il futuro. Essa significa innanzitutto capacità di elaborare e fare nostre le nuove forme di pensiero che hanno contraddistinto il movimento delle donne. L'auto-determinazione, la lotta contro la violenza alle donne, le pari opportunità e la modifica della legge 40 sulla procreazione assistita che permetta l'accesso alle tecniche di riproduzione, sono i punti fondamentali che ci guidano. 

- Problematiche del lavoro. È necessario che vengano sviluppati argomenti, attività e azioni di lotta contro la discriminazione sia nell'ambiente di lavoro sia in ingresso al mondo del lavoro stesso. Promuoviamo politiche attive del lavoro, tutele reali e modifiche delle normative anti-discriminatorie in vigore, adesso quasi inapplicabili. 

- Trans e identità di genere. Dobbiamo ideare e proporre iniziative positive che possano migliorare la qualità della vita delle persone trans, effettuare azioni contro la transfobia e riflettere, insieme alle associazioni trans, sulle questioni legate all'identità di genere, iniziando da una proposta normativa che riconosca il cambiamento di genere indipendente da quello di sesso. 

- Mezzogiorno. La presenza di Arcigay nel Mezzogiorno è una sfida che reputiamo irrinunciabile. La nostra presenza al Sud può acquistare un valore aggiunto in virtù dei principi di legalità, di solidarietà, di non violenza e di visibilità. 

- Questione culturale. Riteniamo che la proposta culturale di Arcigay si sia affievolita negli anni e risenta di una generale crisi di diffusione e livello. Rimettiamo in campo una grande passione culturale, capace di affrontare la “questione omosessuale”, partendo dalle radici di una storia, quella degli omosessuali, che percorre l'intera età moderna e che si incarna nella vita di milioni persone dal momento in cui acquistano consapevolezza del proprio orientamento sessuale fino alla morte. 

Continueremo il lavoro già iniziato su: le iniziative per la nostra memoria storica, le questioni legate alla forte immigrazione omosessuale, anche vista la recente possibilità di ottenere asilo politico laddove l'omosessualità sia perseguita nei paesi di origine, la valorizzazione della componente giovanile, la riflessione su disabilità e omosessualità, la formazione dei volontari, la qualità dei servizi offerti alla comunità LGBTQ, il rapporto con le religioni, le relazioni con l'Europa e le sue istituzioni nonché la questione della libera circolazione dei cittadini, la promozione di una efficace struttura giuridica di supporto all'Associazione. Ambiti nei quali dovremo essere presenti in modo sempre più qualificato ed efficiente. 

Liber* tutt*
Con Arcigay vogliamo tornare a parlare alle cittadine e ai cittadini. Siamo determinati a non transigere sui nostri diritti che, in quanto tali, vanno conquistati e non concertati. 

Desideriamo che l’azione di Arcigay sappia esprimere compiutamente il desiderio di libertà e uguaglianza di lesbiche, gay, bisessuali e transgender, abbandonando reticenze e tatticismi che talvolta ci hanno fatto apparire moderati nella proposta dei nostri valori e nella difesa dei nostri diritti fondamentali. 

Vogliamo essere portatori di una cultura laica e democratica. Vogliamo essere il motore di sostanziale cambiamento civile e culturale dell’Italia, affinché sia data a ogni persona la piena uguaglianza. 

Attraverso strumenti come il rinnovato protagonismo dei Comitati provinciali, la rappresentatività della struttura nazionale e l'unità di intenti di tutto il movimento LGBTQ, Arcigay svolgerà un ruolo di primo piano nel processo di cambiamento del paese. 

L'orgoglio per le nostre identità, la dignità delle nostre culture, la ricchezza sociale delle nostre relazioni affettive, la forza dei nostri valori e il desiderio di giustizia potranno fondare le basi di un movimento di idee e di una rete solidale per dare forza alle lotte di libertà. 

Solo così il sogno di un'Italia più civile potrà trasformarsi in realtà quotidiana capace di dare serenità di vita e piena cittadinanza alle persone omosessuali, bisessuali e transgender. 

Per un oggi di libertà.
“Chi combatte per la libertà 

ha venti mani e venti cuori”
Detto popolare italiano 

Per queste idee e con la coscienza dei nostri limiti, presentiamo e sottoscriviamo la mozione congressuale Diritti in movimento:

1. Ezio Menzione 

2. Luca Trentini 

3. Sergio Mazzoleni 

4. Sandro Mattioli 

5. Alessandro Tosarelli 

6. Simonetta Brizzi 

7. Maurizio Cecconi 

8. Marica Fiorio 

9. Matteo Cavalieri 

10. Francesco Baldini 

11. Anita Mereu 

12. Davide Puppa 

13. Gianluca Archetti 

14. Antonio Soccio 

15. Stefano Pieralli 

16. Beppe Ramina 

17. Fabrizio Montanari 

18. Danilo Rosato 

19. Andrea Zucchini 

20. Giuseppe Tribuno 

21. Samuele Cavadini 

22. Sciltian Gastaldi 

23. Diego Scudiero 

24. Ruggero Vergine 

25. Valentina Brizzi 

26. Beatrice Fasoli 

27. Elisa Bruno 

28. Morena Ometto 

29. Flavio Romani 

30. Marco Renzi 

31. Mauro Terzi 

32. Roberto Zugno 

33. Enzo Bollani

2. Mozione congressuale Visibili cambiamenti

Presentata il 25 febbraio 2007

Sostiene le candidature di Aurelio Mancuso a presidente nazionale e di Riccardo Gottardi a segretario nazionale

VISIBILI CAMBIAMENTI
“Sognate e mirate sempre più in alto di quello che ritenete alla vostra portata. Non cercate solo di superare i vostri contemporanei o i vostri predecessori. Cercate, piuttosto, di superare voi stessi”. William Faulkner

Questo documento, vuole essere il contributo collettivo di socie e soci di Arcigay in occasione del XII Congresso Nazionale. I temi proposti, pur non esaustivi della complessità delle azioni e delle decisioni su cui tutte e tutti insieme ci confronteremo durante il dibattito articolato nei territori e dell’assise nazionale, sono stati individuati tenendo conto della situazione politica e sociale che si è determinata negli ultimi due anni, e delle risposte e dei cambiamenti che vogliamo proporre all’intero corpo associativo, al movimento e al paese.

PREMESSA
Partire da noi, mettere in circolo il nostro patrimonio storico e di idee, operare come donne e uomini sempre alla ricerca. Condividere le nostre speranze e rivendicazioni con tutte le persone disposte a mettersi in gioco, qualsiasi sia la provenienza e l’appartenenza culturale. Colorare il nostro quotidiano delle nostre azioni partendo dai nostri corpi, dai nostri sentimenti, dalla nostra coscienza personale e collettiva. Soggetti del cambiamento, alla ricerca della felicità, che la conquistano nella relazione dialettica con altre ed altri.

Fare bilanci è importante, consente di valutare i momenti gloriosi e quelli di sconforto, ma non è sufficiente se non guardiamo da subito al presente pensando al futuro.

Un divenire complesso, colmo di sfide e di incertezze, incapace di farci intravedere sicure conquiste, che in realtà dipendono innanzitutto da noi. Dalla nostra volontà di far partecipi tante lesbiche, tanti gay, tanti bisessuali, tanti transgender, tanti eterosessuali dei nostri sogni, di accogliere nuove risorse con gioia, vincendo la paura dell’ignoto. Dobbiamo saper prendere il largo. Quando si diventa adulti, si lasciano i porti sicuri e ci si mette in cammino, scrutando con curiosità nuovi approdi, confrontandosi con nuove idee e disponibilità, con l’ambizione di andare lontano. Nell’agire quotidiano, nell’incontro con nuove esperienze, con la forza dei nostri valori, portiamo nel mondo un cambiamento.

Su di noi, più che su altre ed altri, è la responsabilità di lanciare segnali profondi di mutamento civile. Nella nostra capacità di azione politica, aggregativa, culturale, sociale, trovano sostegno e realizzazione tante e tanti. Con essa si misurano le istituzioni, le associazioni, i gruppi. Dal nostro incespicare ed esitare, traggono vantaggio le potenti culture dell’esclusione. Ecco perché da questo Congresso verifichiamo l’idea di un nuovo sviluppo del nostro agire collettivo, orgogliose ed orgogliosi del nostro percorso passato, constatando la necessità di andare oltre, e aprire una nuova stagione di lotte e di esperienze comuni.

Abbiamo saputo reagire alle insufficienti e a volte offensive risposte provenienti dalla politica. Ora, serenamente, prendiamo atto che il quadro di riferimento è mutato.

Il nostro evolvere lungo questi ventidue anni, ci ha insegnato che i diritti non si proclamano, ma si conquistano, anche gradatamente, tenendo come punto fermo i valori che ci spingono ad un’avventura di cui si sentono partecipi tante persone lgbt.

1. I CAMBIAMENTI
Un nuovo cammino
Oggi ci poniamo un nuovo obiettivo di fondo: agire nella società per divenire con più determinazione soggetto politico di cambiamento. Questo significa occuparsi ancor di più di politica, rendere Arcigay più adeguata ai tempi, migliorando gli strumenti della formazione e del coinvolgimento diretto delle nostre socie e dei nostri soci. La politica che ci appartiene non resta inerme nei confronti dei drammi del mondo, ascolta la disperazione delle moltitudini senza dignità, senza cibo, senza alcun diritto. La politica che sentiamo di condividere guarda in faccia l’enorme oceano formato dalle lacrime dell’umanità, che non ha futuro, che è sull’orlo della catastrofe planetaria, a causa dell’ingordigia e della dissennatezza anche dell’Occidente, delle sue colpevoli storiche azioni, guerre, stermini. Siamo donne e uomini che collegano il proprio specifico con queste macro questioni mondiali, praticando la non violenza, la lotta contro ogni tipo di razzismo ed esclusione, contro il dominio, in ogni cultura e popolo, sulle donne e lo sfruttamento dei bambini. Ogni azione parte dal nostro vissuto e dalla necessità di rappresentare in ogni ambito, la conquista dei diritti individuali e di libertà, la dignità delle persone lgbt, come elementi irrinunciabili affinché il mondo sia più giusto. 

Laicità
In questi anni abbiamo saputo essere protagonisti di un cambiamento sociale senza pari; il nostro agire è conosciuto, riconosciuto e in molti casi apprezzato. Arcigay completa con questo Congresso un’intensa stagione di iniziative politiche e sociali di forte impatto che ci hanno visto contrapposti, nostro malgrado, ad uno dei più intrusivi potentati politici e sociali presenti nel nostro paese: la gerarchia della Chiesa Cattolica. In Italia oggi, credenti e non credenti subiscono ancora le conseguenze dell’irrisolta anomalia che vede la guida spirituale della Chiesa Cattolica identificarsi anche con la massima autorità di uno stato teocratico. Sfruttando quest’ambiguità e strumentalizzando un ancora diffuso sentimento religioso e di rispetto nei confronti delle istituzioni cattoliche, le gerarchie hanno cavalcato i timori della gente suscitati dal processo di globalizzazione e, si sono fatte largo nel vuoto lasciato dalla liquefazione della prima Repubblica, ingaggiando una battaglia per la riconquista, in chiave anti-moderna, della supremazia morale e del controllo sociale del suolo italico. Il nostro protagonismo, la svolta segnata con la grande manifestazione del World Pride del 2000 e il successivo rafforzamento territoriale e culturale del movimento lgbt, si sono dovuti confrontare con un’esasperazione polemica da parte del Vaticano, che oggi nei fatti, vede in noi il suo principale avversario politico. La questione del riconoscimento dei diritti civili delle persone lgbt è vissuta dalle gerarchie cattoliche come una delle ultime trincee da difendere dopo essersi ritirati da quasi ogni altro fronte della modernità; essa ha assunto, infatti, un valore simbolico, che evoca la possibilità che l’Italia si emancipi definitivamente dal giogo politico vaticano. Non si tratta di una guerra tra laici e cattolici, ma di un attacco, pianificato e mosso con precisa determinazione dal Vaticano, teso ad interdire il riconoscimento dei diritti civili, e quindi la piena cittadinanza, a milioni di persone lgbt. Un attacco perseguito da un gruppo di potere organizzato in struttura piramidale, autoritario, che si identifica a seconda delle convenienze come gruppo di leader religiosi o come il governo di uno Stato straniero, sostenuto da un potente e ramificato sistema economico, oltre che dalla maggioranza del ceto politico italiano, che brilla per la propria inadeguatezza nella guida del paese. Sono proprio i partiti e i governi che osteggiano le politiche libertarie nel nostro Paese i nostri veri avversari, sia che il rifiuto delle nostre rivendicazioni avvenga su commissione, sia che sia frutto di servilismo. Siamo, quindi, protagonisti, insieme con altri soggetti, di una battaglia epocale per la difesa della laicità dello Stato, uno scontro che deve essere condotto senza esitazioni, ma allo stesso tempo con lucidità e senza prestare il fianco. Laicità che per sua natura non può che essere indeclinabile. Non esiste la “sana laicità”. Aggiungere aggettivi è solo un modo di svuotare il termine dei propri significati per attribuirvi una valenza esattamente opposta. La laicità o è o non è, non vi sono vie intermedie o mediazioni possibili e Arcigay non può che battersi con forza perché la Repubblica sia e resti laica, tanto nelle sue istituzione quanto nelle sue leggi. La difesa della laicità dello Stato rimane per noi una preoccupazione centrale, che deve vivere tutti i giorni dentro l’iniziativa politica e culturale di tutta l’Associazione. 

Le risposte della politica
La nostra proposta sui Pacs è stata un’occasione storica di confronto aperto nella società e di relazione con i partiti e le istituzioni. Nel primo ambito i risultati sono sotto gli occhi di tutti. Noi siamo stati artefici e protagonisti, in prima persona, di un dibattito culturale nel paese sulle coppie di fatto da cui usciamo vincitori. Nel rapporto con i partiti abbiamo dovuto registrare una complessiva arretratezza culturale e sociale. Abbiamo preso atto di un’oggettiva distanza tra le nostre aspirazioni e le volontà delle leadership politiche. Forse era inevitabile che un soggetto sociale, che con determinazione ha “invaso” il terreno principe delle formazioni politiche proponendo soluzioni agibili e responsabili, pagasse uno scotto. Quindi, come è facile prevedere, persino le minime richieste contenute nella proposta sui Pacs saranno deluse e, nonostante si attestino nell’alveo del riconoscimento di diritti umani, sono state strumentalizzate, stravolte e trasformate in proposte estremiste, destabilizzanti di un ordine sociale, che si vorrebbe identico a se stesso per sempre. La destra italiana e le parti clericali del centro sinistra hanno contrapposto al Pacs il pericolo dell’affermazione delle tre P: pornografia, pedofilia, poligamia. Si è eretta una cortina fumogena concertata dai settori più retrivi del cattolicesimo italiano, dei laici devoti, cui le sinistre, i laici liberali, non hanno saputo contrapporre con convinzione il vento liberatore dei diritti civili. Giudichiamo la proposta di legge presentata dal Governo, i DICO, e il complesso della discussione politica degli ultimi anni, come lontani dal nostro vissuto, insufficienti ed arretrati dal punto di vista normativo e del rispetto della nostra dignità personale e collettiva. Per noi non si tratta di un onorevole compromesso, ma di un provvedimento figlio dell’attuale fase italiana, contrassegnata da un pericoloso cedimento valoriale da parte della politica, di destra e di sinistra, a vantaggio dell’idea, sconfitta già dalla storia, che la chiesa abbia la supremazia sui valori e sui temi dell’autonomia personale. 

Dentro la società
Per quanto riguarda Arcigay, l’orizzonte su cui da sempre muoviamo la nostra azione, è l’uguaglianza dei diritti, e a questa ci riferiamo con ancora più evidente chiarezza fin dal 9 febbraio 2006, quando l’Unione decise di licenziare nel proprio programma sette insignificanti e liquidatorie righe sul tema delle Unioni Civili. Tutto il movimento, che compattamente si è speso negli ultimi anni per l’approvazione della legge sui Pacs, ha convenuto nel documento di convocazione del Pride nazionale 2006 di Torino e nel successivo lancio della mobilitazione nazionale avvenuto il 14 gennaio 2007 che, pur non ignorando la necessità di un primo passo verso il riconoscimento giuridico delle coppie, sia necessario far vivere nella società e anche nel confronto con la politica, il complesso della piattaforma rivendicativa lgbt . E’ quindi evidente come si sia aperto un conflitto tra i valori e le istanze di cui siamo portatori e le proposte normative e le compatibilità strategiche della politica, che ci spinge a precisare con serietà distinzioni e distanze. Non si tratta di lasciare libero il campo e affidare ad altri soggetti il ruolo della rappresentanza, anzi, rivendichiamo per la nostra associazione, il ruolo di rete nazionale sindacale e politica, da cui non si può prescindere. Ai partiti spetta il compito di interpretare le spinte che provengono dalla società e di trasformarle in proposte legislative e di governo. 

A noi spetta il compito di essere soggetto vivo della società, di organizzare le idee e le rivendicazioni partendo dal vissuto delle persone, per essere punto di riferimento di una comunità lgbt consapevole di poter costruire un grande movimento di liberazione culturale e sociale.

Un tempo si è concluso, ora si apre la stagione del pieno dispiegamento nei territori, nei luoghi dell’aggregazione, nei posti di lavoro, della soggettività lgbt. Vogliamo parlare in primo luogo ai quei milioni di lesbiche, gay, bisessuali e transgender cui troppo spesso ci riferiamo, ma che poco incontriamo ed ascoltiamo. Con loro, dobbiamo ragionare per divenire un reale, ampio strumento di cambiamento del paese. Questo significa avere minori attenzioni rispetto alle diatribe e al confronto dentro la politica dei palazzi e delle sedi istituzionali. Questo significa che il movimento, e in particolare Arcigay, non delegherà a nessun eletto ed eletta, la rappresentanza delle proprie idee e proposte. Non ci sono filtri o camere di compensazione: agli eletti il compito di condurre la dura lotta dentro i propri partiti e alleanze affinché questi si facciano carico delle riforme legislative; al movimento, e quindi anche ad Arcigay, il ruolo di rappresentanza di tutta la pluralità delle rivendicazioni politiche, sociali, culturali della comunità lgbt, di farle vivere e diventare popolari e maggioritarie nella società.

C’è un popolo lgbt che ci attende, che deve trovare in Arcigay un luogo dell’accoglienza e della solidarietà, della condivisione e delle emancipazioni. Il nostro primo, centrale, irrinunciabile compito è quello di far prendere la parola a tutti i nostri fratelli e sorelle, sostenerli nei percorsi della visibilità e dell’auto affermazione.

Le nostre proposte
Il Pacs è ormai un acronimo conosciuto in tutto il paese, ma quasi nessuno, neppure dei politici che ne parlano, sa di cosa veramente si tratti. Arcigay ha, attraverso la proposta di Franco Grillini, fatto vivere una stagione straordinaria di protagonismo a tutto il movimento. Ora che, almeno in questa legislatura, non si approverà alcun Pacs, dobbiamo saper evolvere la nostra azione. Lo strumento giuridico del Pacs, rimane un’ottima proposta, ma purtroppo la politica, forse, ne comprenderà la portata in un lontano futuro. Nell’oggi ci confrontiamo con soluzioni non adeguate ed arretrate. Come fu già durante la campagna per i Pacs, ma ora con maggior vigore, ripresentiamo il conto al ceto politico italiano rilanciando sulla questione di fondo: parità di diritti. Le attuali proposte in campo potrebbero forse risolvere alcuni aspetti giuridici per le convivenze eterosessuali, ma in alcun modo affrontano il nodo politico del riconoscimento della dignità sociale delle persone omosessuali. Abbiamo fatto bene a mettere all’ordine del giorno, con i Pacs, il tema di un riconoscimento giuridico delle coppie, indifferentemente dal loro orientamento sessuale. Ma ora è giunto il tempo di impegnarci per il pieno riconoscimento dei nostri diritti individuali e di coppia. Dentro il movimento è presente da tempo il dibattito se sia più giusto chiedere il matrimonio per tutti od orientarsi sulla rivendicazione di un istituto identico. Entrambe le posizioni sono sostenute da argomentazioni serie. Come Arcigay pensiamo che la proposta della parità di diritti non possa che esplicitarsi nella richiesta di uguaglianza formale e sostanziale per le nostre coppie. Richiediamo quindi che l’accesso al matrimonio civile sia garantito anche alle coppie dello stesso sesso e riteniamo che la creazione di un istituto giuridico equivalente al matrimonio e riservato alle sole coppie omosessuali sia una scelta da considerare, ma solo come seconda opzione, qualora il matrimonio per tutti non fosse ottenibile.

Le famiglie
Per dare forza alla nostra battaglia sulle Unioni Civili, Pacs, matrimonio, è indispensabile un protagonismo ancora più esteso nelle coppie lgbt. Facendo tesoro della giovane esperienza della Liff, va individuato un percorso vero di una rete nazionale di coppie disposte all’impegno della testimonianza. Arcigay, insieme con Arcilesbica, Famiglie Arcobaleno, Liff, deve potenziare l’iniziativa politica sul tema del riconoscimento giuridico delle famiglie omosessuali, consapevole che si tratta di uno dei terreni politici e sociali più importanti. Tutti noi riconosciamo l’importanza di crescere in una famiglia che ci ami, ci sostenga, ci trasmetta valori alti, rispetto, tolleranza. Arcigay ritiene che le famiglie debbano essere sostenute, nella ricchezza delle loro diversità, e che i genitori non possano essere lasciati soli. Per questo Arcigay intende continuare la lunga, bella e importante collaborazione con AGEDO per aiutare i genitori a tenere sempre al primo posto il bene dei propri figli, anche di quei tanti e tante adolescenti che scoprono il proprio orientamento sessuale e la propria identità di genere. Arcigay sostiene con forza i diritti dei bambini. Di tutti i bambini. Di quelli che vivono in una famiglia tradizionale come di quelli che crescono con un solo genitore, di quelli che hanno due genitori dello stesso sesso come di quelli che purtroppo sono senza genitori. Proprio perché crediamo davvero e profondamente nella tutela dei diritti dei bambini, non possiamo tacere di fronte a chi ci accusa di essere genitori meno amorevoli o meno capaci perché siamo gay, lesbiche o trans. Non possiamo non reagire ai luoghi comuni che ci indicano come non all’altezza di fornire esempi e modelli positivi per una crescita sana e normale dei nostri figli. Non possiamo non essere estremamente preoccupati per i diritti minacciati dei nostri figli. Il diritto a non essere discriminati, il diritto alla stabilità e continuità degli affetti, il diritto ad essere protetti, curati, educati e sostenuti economicamente da due genitori. Vogliamo essere accanto e sostenere Famiglie Arcobaleno nel dibattito che ha responsabilmente avviato per vedere garantiti i diritti dei bambini, che vengono prima di qualsiasi ideologia. 

C’è un compito in più che ci affidiamo 
C’è un compito in più che ci affidiamo oltre alla indispensabile attività politica: dotare l’intera comunità di una rete di servizi e luoghi ramificata nei territori, nelle specificità di interesse culturale e sociale, di aggregazione, di affinità generazionale, di genere, di identità, vogliamo percorrere anche nell’ambito politico strade nuove, che lascino aperte ipotesi sperimentali, come la possibilità di impegno diretto ad alcuni appuntamenti elettorali.

2. IL VISSUTO GAY E LESBICO
I gay e le lesbiche italiane
Ma i buoni propositi hanno bisogno di buone gambe e di analisi oggettive. E’ necessario, quindi, riconoscere noi stesse e noi stessi nella società. Nel nostro Paese, per le peculiarità storiche e geografiche ci sono modi diversificati di vivere l’omosessualità, da quelli delle grandi città a quelli dei piccoli borghi, passando per una vasta e frammentata provincia. Ad una più diffusa visibilità lgbt, fa da contrappeso una preoccupante permanenza nell’area grigia della clandestinità della maggioranza delle persone omosessuali. Il movimento continua ad essere un rumoroso avamposto, seppur rafforzato ed arricchito negli ultimi anni di nuovi presidi territoriali e di una rilevante presenza sui media. Il nuovo protagonismo delle coppie, le campagne culturali e sociali, le grandi manifestazioni, i Pride, rappresentano un evidente sviluppo e ampliamento della soggettività politica omosessuale. Ma troppi gay e tante lesbiche si sentono distanti da queste pratiche, in molti casi le avversano anche pubblicamente, e tutto ciò non può essere spiegato né liquidato con atteggiamenti di superiorità. Ci dobbiamo interrogare con più umiltà, partendo dalla constatazione che il nostro agire collettivo ha garantito l’esplosione culturale della questione omosessuale, ma non ha ancora inciso nel profondo nel vissuto delle persone omosessuali. Basandoci su stime più o meno esatte, possiamo oggi evidenziare che, a fronte di un popolo lgbt formato di più o meno 3-4 milioni di persone, il movimento ne riesce a coinvolgere, nelle sue varie articolazioni politiche, aggregative, culturali e ludiche circa 200/300 mila. Se poi approfondiamo l’analisi, in Italia, oggi, il movimento lgbt può contare su circa 20-30 mila militanti nel senso classico della parola. La rete complessiva del movimento è formata da circa 150-200 sigle associative territoriali, politiche, sociali, culturali, di una decina di imprese editoriali, di siti internet, di alcune attività nel campo del turismo e dei servizi. Nel nostro territorio operano inoltre, circa 250/300 tra circoli privati, locali pubblici, rivolti esclusivamente o in parte al target lgbt, senza dimenticare gli importanti eventi estivi del Gay Village e di Torre del Lago. Ancora troppo poco.

Giovani generazioni
Dentro i processi della trasformazione sociale, della vasta sensibilità solidaristica, è necessario che Arcigay incontri la comunità lgbt, ne solleciti l’impegno, ne interpreti le aspirazioni. Partendo dalle ragazze e dai ragazzi, da una generazione non rappresentata, resa insicura in un mondo a rischio di implosione, retoricamente sollecitata a adeguarsi alla modernità tecnologica e flessibile e in verità ridotta a mera consumatrice di beni e servizi troppo cari, impossibilitata a costruire un futuro proprio perché non adeguatamente formata, non adeguatamente retribuita, non adeguatamente orientata. Una generazione che si vorrebbe asservita alle teorie neo conservatrici, che intendono ingessare e dominare l’autonomia personale e collettiva dei giovani, e allo stesso tempo rendere loro la vita difficile, ricattabile, permanentemente dipendente dalle poche concessioni delle oligarchie, delle baronie universitarie, delle caste professionali, dei ceti politici costruiti per cooptazione.

In questo quadro le nuove generazioni lgbt sono ancora più esposte al ricatto, alla discriminazione, all’emarginazione, così come dimostrano tutte le ricerche sociali degli ultimi anni. In particolare sui luoghi di lavoro e nella scuola gli episodi di discriminazione, anche violenta, aumentano in modo preoccupante. Per questo ribadiamo la richiesta di modifica del recepimento della Direttiva europea 78/2000 in materia di discriminazione sul posto di lavoro. Allo stesso modo chiediamo al governo un reale coinvolgimento nelle politiche di prevenzione e contrasto del bullismo, che passano anche attraverso reali strumenti di formazione dei docenti e degli studenti sulla diversità, gli orientamenti sessuali, le identità di genere. Aver voluto in questo campo portare il nostro specifico dentro le organizzazioni giovanili nazionali ed internazionali, ci ha permesso di ampliare la nostra visione, di comprendere meglio i mutamenti in atto e, allo stesso tempo, di contaminare le politiche generali giovanili con le nostre esperienze. Proprio dalla lettura non ideologica dell’esperienza concreta di milioni di ragazze e ragazzi, deriva la nostra determinazione ad invocare un cambiamento vero delle politiche sociali italiane, in coerenza con ciò che sta avvenendo in tanta parte d’Europa. Sentiamo come urgente l’aggancio a quella “socialità dei diritti”, che nel vecchio continente ha saputo coniugare tecnologia, quindi modernità, nuove organizzazioni del lavoro e dei tempi, ai talenti delle nuove generazioni realmente orientate da buone politiche formative e di solidarietà, alla tolleranza, intesa come presa d’atto del pluralismo della compagine sociale, delle culture, delle formazioni familiari. L’ottimo lavoro svolto in questi anni dai nostri gruppi giovani deve continuare ed è necessario sostenere l’evoluzione dell’esperienza territoriale per far crescere un vera e propria rete dentro l’associazione.

Il protagonismo femminile
Guardando al panorama politico europeo e non solo è evidente che allo stesso modo con cui è scesa in campo una nuova generazione di impegno sociale, contraria allo sfruttamento selvaggio ed egoistico delle risorsi naturali, che si interroga sui processi distorti della globalizzazione, che ritiene indispensabile agire in modo diretto ed immediato sulle ingiustizie sociali, dentro i fenomeni della disgregazione, dell’emarginazione, delle nuove povertà, l’altra faccia del mutamento in atto si esprime nella conquista da parte delle donne di un inedito protagonismo. Che si evidenzia nell’assunzione diretta della leadership politica, ma che si sviluppa soprattutto da una paziente relazione fra le donne e un’espansione anche in territori ostili delle idee e delle rivendicazioni dei movimenti femminili e femministi. Le donne sono tornate a prendere la parola, e questo rappresenta una concreta speranza affinché le società tutte si dotino di strumenti di riequilibrio della giustizia sociale, della rappresentanza civile, della condivisione realmente democratica. 

La verifica quotidiana di un patto politico con Arcilesbica, la nostra relazione con i movimenti femminili italiani, primo fra tutti Usciamo dal Silenzio, il protagonismo femminile dentro i nostri Comitati Provinciali, interrogano oggi Arcigay rispetto alla sua fisionomia attuale e alla sua capacità di interpretare la realtà non in modo unilaterale e maschio centrica. Dentro la nostra storia si sono vissute stagioni di pratiche orizzontali paritarie tra i generi, poi l’autonomizzazione di Arcilesbica nel 1996 ha identificato Arcigay come associazione quasi esclusivamente maschile. Gli anni successivi, soprattutto gli ultimi due Congressi nazionali, hanno nuovamente cambiato questa rappresentazione: oggi molte donne e ragazze sono dirigenti territoriali di Arcigay, responsabili di settori di lavoro e di militanza attiva, preservando il loro apporto specifico di genere. Dobbiamo proseguire nella valorizzazione del protagonismo femminile dentro Arcigay. Recentemente si evidenziano spinte per la costruzione di una rete orizzontale di relazione tra le nostre socie. Questi ed altri strumenti, oltre che un’adeguata rappresentanza negli organismi dirigenti, rappresentano un’opportunità, nel rispetto di ciò che si è determinato in questi anni, di costruire per il futuro uno strumento gay e lesbico comune, paritario, rispettoso dei generi, delle specifiche elaborazioni culturali e politiche.

Il Sud
C’è un nuovo mondo che è pronto a spendersi per guarire il nostro Paese dai guasti storici dell’illegalità diffusa, delle periferie abbandonate, degli organi dello Stato assenti e corrotti, delle istituzioni culturali e formative insufficienti e non adeguate. Da un Sud soffocato dalla trasformazione moderna delle mafie regionali ed internazionali. In questi territori germogliano associazioni e gruppi della speranza concreta, dentro queste realtà i nostri fratelli e le nostre sorelle vivono una condizione difficile; per questo è nostro imperativo morale proseguire nell’azione di costruzione della nostra presenza là dove, da troppo tempo, mancano gruppi lgbt o, peggio, dove mai si sono aperte sedi del movimento. Si tratta di intere regioni, di un pezzo del Paese indispensabile affinché l’intera cittadinanza lgbt possa finalmente essere riconosciuta, del contributo di migliaia di persone indispensabile per la nostra associazione. La costruzione di una rete diffusa di Comitati Arcigay nel Sud, è il segnale concreto che la nostra Associazione intende con pazienza e caparbietà essere rappresentativa di tutta la pluralità di vissuti lgbt italiani. 

Cittadinanze disperse
Come sappiamo la gran parte delle persone omosessuali vive in un’immensa e frammentata provincia. Gli strumenti tecnologici, Internet in primis, hanno accorciato le distanze. Gay e lesbiche viaggiano e ricercano in tutti i modi di uscire dal guscio dei centri piccoli e medi. Ma il miglioramento della vita concreta non è sufficientemente diffuso, permangono enormi sacche di isolamento sociale, di violenza e discriminazione, tanto nel profondo Sud, quanto nel profondo Nord. Il nostro sforzo organizzativo teso a portare la nostra Associazione in prossimità dei piccoli e medi centri, sta proseguendo. Ci sono fasce di cittadine e cittadini lesbiche e gay che hanno bisogno di una nostra maggiore attenzione, in particolare i giovani e le giovani e i gay e le lesbiche anziani. Si notano, in questo ultimo caso, anche forme di auto organizzazione sociale interessante, che passa attraverso attività ricreative e ludiche che consentono, come accadeva nei due secoli passati, di costruire reti di socializzazione. Visti gli oggettivi dati demografici, è necessario per Arcigay costruire un pensiero e un’azione rivolta alle cittadinanze disperse, e in particolare alle persone anziane. 

Transgender
Donne, uomini, gay, lesbiche, transgender sono uniti da un comune impegno per il mutamento sociale e politico, consapevoli di essere portatori di pluralismo e di diverse sensibilità. Le persone transgender che più dei gay e delle lesbiche hanno il diritto e dovere di prendere la parola, hanno subito spesso atteggiamenti di sufficienza e fastidio dentro il movimento. Alle persone transgender dobbiamo molto e allo stesso tempo abbiamo saputo dare così poco. Arcigay ha cercato negli ultimi anni, attraverso una nuova relazione con le organizzazioni trans, di condividere aspirazioni e politiche. Nel nostro Paese le associazioni trans svolgono un compito sociale di grande valore, pur nelle difficoltà determinate da odiosi pregiudizi e scarsità di risorse. 

Arcigay sostiene con convinzione la piattaforma rivendicativa transgender. Di più, Arcigay auspicherebbe che tutte le persone trans dessero liberamente contenuto e gambe ad una grande organizzazione trasgender italiana. La nascita di una grande organizzazione transgender non può però che partire dal vissuto e dal contributo delle persone transgender stesse. 

3. ARCIGAY NEL MOVIMENTO
Il movimento
Per rispondere appieno a questi nuovi obiettivi sono necessari alcuni elementi di chiarezza. In primo luogo Arcigay, in coerenza con la sua storia, ritiene l’unitarietà del movimento un bene da preservare e promuovere in ogni sede. Dentro il variegato arcipelago lgbt italiano convivono differenti opinioni e strategie che vanno rispettate. Si sbaglierebbe a ridurre tutto nell’ipotetico confronto tra due linee politiche, una riformista e l’altra antagonista. Dentro Arcigay, per esempio si confrontano da sempre idee e posizioni differenti fra loro, ma che hanno trovato sempre una sintesi positiva nella semplice e sempre attuale definizione, per cui la nostra associazione ha come sua mission la difesa e la promozione dei diritti e della dignità delle persone lesbiche e gay. Come Arcigay siamo e restiamo un soggetto politico radicalmente riformista, pronto ad organizzare, insieme all’attività istituzionale ed associativa, azioni dirette e di disobbedienza civile, non violente, adatte a rispondere alla fase storica nella quale ci troviamo. Allo stesso modo, gruppi e associazioni provenienti da altre storie e pratiche, condividono questa strategia di fondo e hanno con noi un rapporto stretto di collaborazione. In primo luogo Arcilesbica, associazione “sorella”, con cui negli ultimi anni abbiamo saputo riprendere un cammino fecondo e positivo. Il patto di consultazione tra Arcigay ed Arcilesbica, la condivisione della battaglia sui Pacs, la realizzazione di iniziative, campagne e progetti comuni, hanno consentito un percorso che ora può maturare verso nuovi obiettivi.

Proposte di unità
Nel prossimo futuro, partendo dalle esperienze comuni, si può tratteggiare una diversa relazione dentro il movimento, creando un coordinamento nazionale dei gruppi lgbt, attraverso tappe e regole condivise. Dalla relazione tra Arcigay ed Arcilesbica, con le altre reti nazionali e, alle storiche associazioni presenti in importanti città italiane, che potrà poi espandersi in tutto il territorio. Ognuno deve mantenere autonomie, specificità, ma è innegabile che sia urgente costruire una stabile rete di condivisione sulle strategie di fondo del movimento dei prossimi anni. Dopo il tumultuoso periodo vissuto nei mesi scorsi, l’arcipelago lgbt italiano deve saper trarre una lezione di fondo: mentre noi eravamo impegnati a far vivere un conflitto interno, i nostri avversari consolidavano posizioni e portavano a segno diversi risultati, che rischiavano di compromettere anni di presenza forte delle nostre idee nella società italiana. La faticosa e positiva azione di espansione politica e territoriale di Arcigay, che ha dato evidenti risultati, non ci rende autosufficienti. Come abbiamo sempre fatto, dobbiamo impegnarci ancor di più sul terreno del confronto reciproco fra le esperienze del movimento, tentare di ricucire strappi o incomprensioni. Proprio perché siamo Arcigay abbiamo il compito di perseguire con tenacia proposte di unitarietà e collaborazione, così come abbiamo saputo dare prova nella preparazione e l’incontro del 14 gennaio 2007.

Il movimento internazionale
Con lo stesso spirito, unitario e costruttivo, dobbiamo proseguire la nostra partecipazione al movimento internazionale, in primo luogo nell’ILGA, in ILGA-Europe, in IGLYO e nell’EGLSF. L’associazionismo internazionale ha beneficiato in questi anni del sostegno e dell’apporto di idee e competenze italiane. Allo stesso tempo Arcigay ha trovato appoggio, stimoli, professionalità, opportunità dalla sua azione internazionale che non potrà quindi che proseguire lungo il solco tracciato in questi anni.

4. STRATEGIE SPECIFICHE 
Cultura, culture
Come giustamente più volte è stato sottolineato dentro il movimento, le parole gay, lesbica, transgender non possono coniugarsi al singolare. Le pluralità non devono essere soffocate, nemmeno dentro l’urgenza storica di conquistare primi diritti minimali di cittadinanza. In questo senso, è insufficiente dentro Arcigay una riflessione diffusa sulle culture lgbt, sulle diverse espressioni sessuali, sulle aggregazioni per interesse. Più in generale è mancata una politica culturale, anche per non verticalizzare un tema storicamente orizzontale. Ma questo ha anche determinato un assenza di confronto e soprattutto di scambio tra le nostre esperienze, ha fatto intendere una sottovalutazione da parte nostra dell’enorme patrimonio intellettuale di cui disponiamo. Tanti e tante docenti universitari, intellettuali, scienziati, scrittori, giuristi, storici, uomini e donne, consultano i nostri Centri di Documentazione, sono coinvolti nelle nostre iniziative sulla Memoria, sull’omofobia, sul contrasto alle teorie teo-con. Ma allo stesso tempo, Arcigay non si è fatta diretta promotrice di una ricerca di tipo storico, un libro, un video, negli ultimi 10 anni. È imperativo recuperare il tempo perduto. Deve essere impegno dell’associazione da questo Congresso e con gli strumenti più opportuni creare e sviluppare sinergie con il mondo della cultura, dell’università, della ricerca, dei media, per riportare nella storia il vissuto e la memoria delle persone omosessuali, per costruire una coscienza sul nostro passato che sia una base solida per il cammino che ancora ci aspetta, per portare i dati della scienza in un dibattito sull’omosessualità altrimenti solo ideologico ed avulso dalla realtà, per sviluppare un discorso psicologico, sociologico, antropologico sui gay, le lesbiche e sulle nostre famiglie che parta dal nostro vissuto, per dotarci degli strumenti necessari nel confronto con la Chiesa Cattolica e con le altre realtà religiose, per far crescere una forte e autentica cultura giuridica dei diritti e dell’inclusione, per far sviluppare innanzitutto al nostro interno un’attenzione e comprensione del vissuto di chi vive discriminazioni multiple come le persone lgbt disabili e le persone lgbt migranti, per fare riconoscere le culture lgbt come parte dell’intercultura.

Strategia per la comunicazione
Le persone lgbt sono percentualmente il gruppo più attento al sistema complesso della comunicazione e dell’informazione. Arcigay stessa, grazie allo sviluppo della rete Internet, ha potuto riorganizzarsi e svilupparsi. I mass media hanno ricoperto in questi anni un ruolo di grande rilievo nel dare risonanza alle nostre rivendicazioni, utilizzandole anche in modo strumentale, per alimentare campagne di stampa avverse o ignorando sistematicamente il nostro punto di vista. In generale il rapporto tra la questione omosessuale e gli organi di informazione è positivo, fatte salve le grandi reti televisive pubbliche e private. Certo permangono ampie zone di omofobia nei mass media di provincia e appartenenti all’area culturale e politica del centrodestra, ma sono indubbi i passi in avanti fatti in questi anni. Per quanto riguarda le grandi reti televisive, è urgente aprire una vertenza democratica, che viva anche di campagne di protesta, tra l’altro già sperimentate, e che hanno dato i loro frutti. Al nostro interno è inoltre necessario rafforzare non solo la comunicazione rispetto alle nostre posizioni e iniziative, ma anche costruire un rapporto più continuativo e costante con le grandi agenzie dell’informazione, le grandi testate nazionali, gli uffici stampa e i singoli giornalisti. Bisogna valorizzare il diffuso patrimonio di esperienze e lavoro del territorio, dei singoli settori di lavoro, della rete delle coppie. 

Salute
Insieme a tutti questi elementi vogliamo ribadire che per Arcigay i temi della salute, della prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, della sieropositività, dell’Aids, rimarranno questioni di cui stabilmente ci occuperemo, consapevoli che vanno ulteriormente destinate risorse finanziarie interne e sollecitate risorse dagli enti pubblici. Ma questo non basta. E’ indubbio che negli anni recenti si è ampliato un preoccupante rilassamento dentro la comunità lgbt, che ha colpevolmente influenzato la nostra azione. Mentre ci apprestiamo a dar seguito ad un impegno assunto ben due Congressi fa, quello di distribuire gratuitamente i preservativi in tutti i Circoli ricreativi affiliati, dobbiamo sapere che ben altre sono le politiche da mettere in campo. Prima fra tutte una reale e diffusa campagna di alfabetizzazione rivolta alle nuove generazioni, cadute nella trappola del tramonto di un ciclo aggressivo delle malattie sessualmente trasmissibili. I dati in nostro possesso, a partire dalla bellissima esperienza di Modidi, ci descrivono una comunità lgbt ignorante dei rischi, per troppi aspetti irresponsabile, e ingannata dagli stereotipi dei corpi modellati e perfetti, immuni alle malattie. Dobbiamo assumerci la nostra parte di responsabilità, rafforzando in maniera visibile e permanente il nostro dovere di informare e formare i giovani e i giovanissimi, ma anche i troppi gay maturi che abbassano la guardia, tranquillizzati dagli insistenti messaggi che prospettano come in arrivo una cura definitiva per l’Aids e non prendono in minima considerazioni le altre malattie a trasmissione sessuale. Allo stesso tempo dobbiamo lavorare per includere attivamente nelle nostre politiche sulla salute un’attenzione positiva e il sostegno per le persone sieropositive o in Aids, per combattere le discriminazioni che subiscono e l’esclusione sociale di cui sono vittime, anche nella nostra comunità. Bisogna aprire una vera e propria vertenza con il Ministero della Salute: abbiamo bisogno di risorse per la distribuzione diffusa e continuativa dei preservativi, per mettere in campo campagne mirate dentro i locali e nei luoghi di approccio sessuale, per dotare i Comitati Provinciali di materiale informativo e di prevenzione. Insieme ai ministeri dell’Istruzione Pubblica, delle Politiche Giovanili e dello Sport, bisogna sviluppare una strategia nuova, che superi il complice ritardo delle istituzioni formative sui temi dell’educazione alla salute e dell’informazione sessuale. 

Sociale e terzo settore
Arcigay ha una forte vocazione a lavorare nel sociale. Le linee di telefono amico, i gruppi di socializzazione e di autoaiuto, le iniziative di formazione, l’impegno nelle scuole, sono tante sfaccettature del desiderio dei nostri soci e delle nostre socie di essere d’aiuto, di prestare sostegno ai tanti gay e alle tante lesbiche che hanno bisogno di sostegno, che vivono con difficoltà il proprio percorso di accettazione, che soffrono per i pregiudizi e le discriminazioni, che sono a rischio di esclusione sociale. È nostro dovere far crescere e rafforzare la rete dei servizi che offriamo, tenendo sempre al centro gli utenti ultimi dei nostri servizi e lavorando per assicurare standard elevati di qualità. Ma non tutti i gay e le lesbiche in difficoltà si rivolgono a noi, né possiamo pensare da soli di rispondere soddisfacentemente ai bisogni delle persone nelle nostre comunità. È fondamentale perciò sviluppare competenze e strategie per renderci sempre più raggiungibili da tutti. Allo stesso tempo non è però accettabile che la responsabilità della risposta ai bisogni delle persone omosessuali poggi solo sulle nostre spalle. Sia per una perdurante discriminazione, sia per mancanza di strumenti, la maggior parte dei servizi sociali e sociosanitari, sia pubblici sia del privato sociale, non sono attrezzati ad affrontare in modo adeguato il disagio legato all’orientamento sessuale. Forte deve essere la nostra azione affinché le esperienze positive sviluppate in questi anni di sinergia tra l’associazionismo omosessuale ed i servizi sociali e sociosanitari diventino un esempio e uno stimolo in tutto il paese. La nostra lotta all’esclusione sociale delle persone omosessuali non può però limitarsi all’azione sul disagio, ma deve essere proiettata verso la creazione delle condizioni dell’accoglienza, in primo luogo proprio attraverso il mondo dell’associazionismo. Per questo sarà necessaria una nostra forte presenza negli organismi in cui si ritrovano le associazioni impegnate nel sociale, in primo luogo al Forum del Terzo Settore, e creare ponti e sviluppare i nostri rapporti con le associazioni delle persone migranti e delle persone disabili.

Mondo del lavoro e dell’impresa
Nel tempo abbiamo saputo mantenere e far crescere, seppure con alcune difficoltà, un rapporto positivo con alcuni sindacati. In particolare la CGIL si è dimostrata un sostenitore fondamentale delle istanze avanzate dal movimento. Ci sono però ancora grandi potenzialità che non si sono espresse nel rapporto tra Arcigay e sindacati. La lotta alle discriminazioni nell’accesso e sul luogo di lavoro è un terreno comune naturale, manca però nel sindacato una competenza diffusa specifica sui temi dell’orientamento sessuale, troppo facilmente abdicati a servizi specifici come gli Uffici Nuovi Diritti della CGIL, e manca da parte nostra la capacità di declinare il tema delle discriminazioni nei modi e nelle forme più adatti per inquadrarli in un’ottica sindacale. Si tratta di rafforzare la capacità di difesa dei singoli discriminati. Ma si tratta anche di sviluppare un’azione positiva di non-discriminazione e di riconoscimento delle relazioni di coppia in sede di contrattazione, come un importante e qualificante elemento su cui battersi. D’altra parte anche le nostre relazioni con i datori di lavoro sono state estremamente circoscritte. Esistono già in Italia aziende, nazionali e internazionali, che hanno adottato politiche chiare e certe contro le discriminazioni e che hanno esteso i benefici delle coppie sposate anche alle coppie non sposate dello stesso sesso. È nostro dovere riconoscere questi importanti segnali e promuovere politiche simili nelle maggiori aziende. La diversità è una ricchezza non solo a livello culturale, ma anche su un piano molto concreto. Le aziende che lo hanno compreso e hanno agito di conseguenza ne stanno traendo benefici sostanziali. Sta a noi saper proporre il tema dei diritti anche alle imprese e creare le condizioni perché creino un ambiente accogliente ed inclusivo per i propri dipendenti, perché ci sostengano nella nostra azione, perché essere imprese aperte e inclusive sia motivo di orgoglio da rivendicare pubblicamente. 

5. L’IMPEGNO ORGANIZZATIVO
Relazione con la società
Una riforma organizzativa, come abbiamo sperimentato, ha bisogno di una piena condivisione politica, che parta dai nostri vissuti. Se in questi anni siamo riusciti ad ampliare fortemente il nostro radicamento è perché siamo stati convincenti sul terreno politico, a partire dalla campagna sui Pacs, che ha fatto scendere in campo una nuova generazione di ragazze e ragazzi che hanno interpretato correttamente il senso di quella battaglia: aprire una nuova stagione di riforme di diritti civili e libertà individuali. Il riconoscimento giuridico delle coppie, è diventato il simbolo di un’inquietudine positiva che attraversa la società italiana, in particolare delle giovani generazioni. Ora allo stesso modo, partendo dalla piattaforma rivendicativa “Uguali diritti, pari dignità”, dobbiamo proseguire nell’essere punto di riferimento di ampie fasce della popolazione che non vogliono subire passivamente il conservatorismo (anche generazionale) dei ceti politici, delle classi dirigenti, delle gerontocrazie cattoliche.

I territori forza di Arcigay
Dentro Arcigay sono cresciuti gruppi di interesse, come quelli giovanili, di relazione per campagne come quelle contro l’omofobia, sulla memoria storica, per la giornata del 13 gennaio, che hanno favorito scambi tra realtà differenti, pratiche orizzontali di cui bisogna far tesoro. Il nostro impegno sui temi della salute, con l’attivazione di progetti ministeriali e con gli enti locali, con le istituzioni scolastiche, di relazione con l’associazionismo diffuso per la costruzione di attività culturali e sociali di grande valore, di rafforzamento dei servizi di telefono amico e consultoriali, sono tutti segni tangibili che Arcigay sta perseguendo le indicazioni provenienti dai due passati Congressi nazionali: divenire un’associazione di servizio e di aggregazione territoriale. 

Per questo vogliamo in occasione del Congresso dare ulteriore forza al nostro progetto politico. In primo luogo aprire il conflitto con la politica italiana, significa come già detto posizionarci sul terreno della contrattazione verso le istituzioni, con modalità di autonomia e salvaguardia del patrimonio storico e politico di Arcigay, una contrattazione che avvenga a tutti i livelli nazionale e locale, perché la nostra visibilità politica sia percepita in ogni città.

Un nuovo segnale della nostra autonomia, che lanciamo da questa assise, è la netta e statutaria distinzione fra i ruoli di rappresentanza nazionale associativa e la legittima assunzione di responsabilità di persone lgbt nei partiti, o di assunzione di cariche elettive. Inoltre, il prossimo Consiglio Nazionale, dovrà rappresentare la complessa crescita territoriale e di esperienze, avvenuta negli ultimi anni, come bisognerà tener conto di una necessario ricambio generazionale. Infatti, i tempi sono maturi affinché, chi in questi anni è stato protagonista nel Paese e nei territori della crescita quantitativa e qualitativa di Arcigay possa dare un contributo allo sviluppo nazionale dell’associazione. 

Soci e socie in relazione con Arcigay
Tra i punti di maggior attenzione, sottolineiamo la prosecuzione di un percorso politico di rapporto diretto tra i socie e le socie e i Comitati Provinciali. Dopo la prima fase di attribuzione degli iscritti ai Comitati, bisogna ora costruire gli strumenti per una vera comunicazione. Strategico in questo senso è il definitivo passaggio dall’attuale sistema elettronico off line a quello on line. La partecipazione attiva delle persone iscritte alla nostra associazione è uno degli veri snodi principali del mutamento profondo che Arcigay sta attraversando. Nel prossimo periodo, il nuovo Consiglio Nazionale e gli organismi operativi di Arcigay, tracceranno il proseguimento di questo lavoro, iniziato circa quattro anni fa e che dovrà portare nel più breve tempo possibile ad un’estensione della comunicazione e delle relazioni tra l’associazione e i suoi soci.

Le priorità strutturali
C’è ancora molto da fare e, attraverso il confronto nei Congressi Provinciali e durante i lavori del Congresso nazionale, la nostra rete territoriale potrà, utilizzando la pratica della messa in rete delle esperienze fin qui svolte, indicare ulteriori traguardi da raggiungere. In generale si può dire, che sono prioritari: a) l’estensione della rete dei Comitati Provinciali, anche attraverso una maggiore assunzione di responsabilità da parte dei Comitati più grandi; b) una migliore strutturazione di Arcigay in dipartimenti tematici, che possono fare tesoro delle esperienze territoriali, coinvolgere i Comitati ed essere di stimolo al loro lavoro, operare in modo più incisivo ed efficace a livello nazionale.

c) la costituzione di un Gruppo operativo nazionale di sostegno alla nostra azione nazionale, ma anche territoriale, rispetto all’organizzazione, alla formazione, all’attivazione dei progetti con gli enti pubblici, all’avvio di un serio lavoro di fund raising, di consulenze legali e di orientamento finanziario; d) una riqualificazione ed estensione del Circuito ricreativo; e) il proseguimento di una politica di migliore distribuzione delle risorse che da una parte rafforzi le strutture nazionali e dall’altra aiuti l’organizzazione territoriale. 

Arcigay in transizione
Forte di circa 180mila soci e socie, Arcigay è presente in 16 regioni, con 40 comitati provinciali, circa 70 sono le associazioni affiliate ricreative. Ebbene, dobbiamo evidenziare che gli enormi passi in avanti fatti in questi anni, non sono ancora adeguatamente rappresentativi di una complessità sociale presente nel paese. La riforma organizzativa, ancora da completare, ci ha resi più forti e presenti, ma sconta ancora resistenze culturali, condizionamenti del passato, interpretazioni riduttive sui compiti che ci siamo prefissi. Ancora ci attardiamo in riflessioni che fanno trasparire paure e riserve rispetto all’attuale strutturazione vissuta come eccessivamente verticale, simile ai partiti, dove le orizzontalità sono poste in secondo piano. E’ bene anche in questo Congresso ribadire che la strada imboccata con la trasformazione della rete dei Circoli in rete dei Comitati Provinciali, è stata sollecitata proprio dall’esigenza di rendere davvero democratico uno strumento che per evoluzioni successive non aveva mai sciolto il nodo della partecipazione diretta e coinvolgente di tutti i suoi soci e le sue socie. Il tema oggi, è quello di riempire di luoghi ed azioni orizzontali di partecipazione la cornice statutaria di cui ci siamo dotati, nella consapevolezza che il nostro enorme bacino di socialità aggregativa è il primo dei mondi su cui intervenire. Le poche e mirate esperienze svolte in questo campo, ci dicono, quante energie e risorse abbiamo a disposizione. La distinzione ideologica tra il gay impegnato e il gay fruitore dei locali, ci ha impedito per troppo tempo di guardare in faccia la realtà: siamo un popolo in cammino, che ha bisogno di tutte e tutti noi, senza pregiudizi, atteggiamenti di superiorità e di separatezza. 

Proponiamo un nuovo agire al popolo lgbt
Con questo Congresso Arcigay lancia una sua proposta al popolo lgbt: vieni dentro Arcigay, scompagina le ritualità e le certezze, aiutaci a cambiarci! Dai Comitati Provinciali, alle Associazioni Affiliate Arcigay vuole proporre una grande stagione della partecipazione lgbt che renda l’associazione veramente rispondente alle aspettative dei gay e delle lesbiche. La nostra principale preoccupazione per il futuro è l’ulteriore emersione dalla clandestinità di centinaia di migliaia di gay e lesbiche. La visibilità è l’unica nostra possibilità! Per sollecitarla dobbiamo essere uno strumento moderno, adeguato ai tempi, aperto, disponibile al cambiamento continuo, in evoluzione costante, dotato di sedi territoriali più diffuse, di servizi di consulenza, di orientamento, di formazione, di aggregazione. Il tema oggi della costruzione dei Gay and Lesbian Center, non è più rinviabile. Evocato in diverse nostre assise, deve trovare realizzazione concreta, anche attraverso la stabile ricerca di fondi pubblici e privati utili a permettere la progettazione anche di strutture sociali di cui abbiamo un gran bisogno: servizi protetti per gay e lesbiche vittime di violenza, servizi rivolti alle persone lgbt anziane. Attraverso la nostra rete associativa dobbiamo aprire sportelli efficaci di consulenza legale, di consulenza sindacale, di servizi alla persona. In questo quadro è necessaria una vasta azione di formazione dell’attuale e di una nuova leva di volontarie e di volontari, prevedendo anche la professionalizzazione di alcuni ruoli tecnici ed operativi, sia a livello nazionale sia nei territori. Dentro questo ulteriore passaggio, si inserisce anche un mutamento radicale del posizionamento del nostro Circuito ricreativo.

Dalla discoteca al centro servizi
Una delle critiche maggiori che in questi anni abbiamo raccolto, riguarda il ruolo del nostro Circuito ricreativo. Ribadendo, che grazie a questa rete di discoteche, saune, bar, cruising, Arcigay è riuscita a finanziare la sua attività politica, è giunto il tempo di un’evoluzione. I primi a chiederci una mano mettendo in campo idee e strumenti sono proprio i gestori delle Associazioni Affiliate, consapevoli che la proposta ludica deve essere accompagnata dall’offerta di servizi e informazioni utili a rendere più partecipi e coinvolti i nostri soci. In coerenza con il nostro appartenere alla Federazione Arci e, confortati dall’osservazione puntuale e diffusa delle attuali richieste che ci sono sollecitate dai soci, siamo pronti a concordare con il Circuito, un suo maggiore e qualitativamente migliore coinvolgimento. In particolare, a) ogni struttura ricreativa deve essere dotata: di distributore di preservativi, di una parete informativa con Pegaso, riviste e giornali e di informazioni sulle attività di Arcigay e del movimento; b) il responsabile del Circuito ricreativo, in relazione con il resto del Coordinamento operativo, dovrà progettare nuovi servizi rivolti ai e alle soci e socie, strumenti di riconoscibilità delle singole strutture del Circuito Arcigay; c) l’Assemblea delle Associazioni Affiliate è un organismo statutario che dovrà funzionare concretamente da stimolo e proposta per adeguare e modernizzare il Circuito; d) è compito preciso della Segreteria nazionale favorire e sperimentare nei prossimi anni una relazione positiva e di interscambio tra Associazioni Affiliate e Comitati Provinciali soprattutto per strutturare all’interno dei locali iniziative e occasioni di tipo culturale ed aggregativo. In particolare da subito nelle città a più alto insediamento lgbt, sono da sollecitare forme di collaborazione attiva e di mutuo sostegno tra i Comitati e le Associazioni Affiliate, nel rispetto delle reciproche autonomie, ma in uno spirito di collaborazione proficua per tutti.
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Venerdì 11 maggio 2007

Alle ore 15.30 di venerdì 11 maggio 2007 a Milano presso la sala convegni dell’AtaHotel Quark in Via Lampedusa, hanno inizio i lavori del XII Congresso nazionale di Arcigay – Associazione Lesbica e Gay Italiana dal titolo “Siamo famiglie: pari dignità, pari diritti”.

Viene approvata la proposta di Presidenza del Congresso, formata da:

Simonetta Brizzi

Paolo Ferigo

Laura Girasole

Riccardo Gottardi

Franco Grillini

Sergio Lo Giudice

Aurelio Mancuso

Ezio Menzione

Beppe Ramina

Germana Sgalla

Gianpaolo Silvestri

Patrizia Stefani

Lorenza Tizzi

Luca Trentini

Per la prima giornata di lavori, la presidenza sarà assunta da: Riccardo Gottardi, Aurelio Mancuso, Ezio Menzione, Luca Trentini.

Dopo la proiezione di un filmato sulla storia delle manifestazioni dell’orgoglio lgbt a Milano, prende la parola Paolo Ferigo, presidente di Arcigay Milano, Comitato organizzatore del Congresso.

Alle 16 ha quindi inizio la relazione congressuale del presidente nazionale uscente Sergio Lo Giudice.

Care amiche e cari amici,

questo è il dodicesimo congresso nella storia più che ventennale della nostra associazione.

Ci presentiamo a questo appuntamento forti del ruolo centrale che Arcigay ha assunto, insieme all’intero movimento lgbt, nel dibattito politico nazionale. 

Siamo orgogliosi di avere aiutato a crescere la visibilità e la coscienza di sé di tanti gay e tante lesbiche. Di essere punto di riferimento, in più di quaranta province italiane, di un numero sempre più ampio di persone omosessuali. Di avere posto la questione del benessere e della felicità di lesbiche, gay, bisessuali e transgender e delle loro famiglie come tema ineludibile del confronto politico.

Siamo però anche pieni di rabbia e delusione per le promesse tradite, per gli impegni mancati, per l’indifferenza con cui da troppe parti si consente il permanere di discriminazioni normative e sociali che non sono degne di un paese europeo.

Siamo preoccupati per una nuova onda omofobica che sembra travolgere il principio di laicità e lo stesso buon senso. Per l’arretratezza culturale e politica che avvertiamo sui temi dei diritti civili, dell’autonomia delle persone, delle libertà individuali.

Da questo congresso, dalla discussione che affronteremo in questi tre giorni, Arcigay uscirà pronta a rispondere con modalità nuove alle nuove sfide. Perché una fase della nostra azione si chiude ed un’altra se ne apre. Perché in questi anni è cambiato il mondo intorno a noi ed è cambiata la percezione che abbiamo di noi stessi e del nostro ruolo. 

Siamo di fronte ad un processo epocale di rivoluzione dei costumi che in gran parte d’Europa, ma non solo, dall’Olanda al Canada, dalla Spagna al Sudafrica, dalla Gran Bretagna al Brasile sta trascinando fuori dall’invisibilità gay e lesbiche e li sta conducendo dentro i confini del diritto e dell’uguaglianza.

L’Italia, che è dentro questo processo sul piano sociale e su quello culturale, è rimasta ferma sul piano delle garanzie giuridiche. Il principio di laicità è messo in discussione dalla sottomissione di una parte ampia della classe politica a principi diversi da quelli garantiti dalla nostra Costituzione e dal suo silenzio quando non della sua complicità di fronte all’aggressione omofoba senza precedenti proveniente dalle gerarchie vaticane.

Per noi, si impone oggi un cambio di passo.

Quando  ho assunto il ruolo di presidente di Arcigay, nel 1998, il movimento lgbt italiano usciva da una delle fasi più critiche della sua storia. 

Gli anni precedenti avevano creato forti aspettative e acceso per la prima volta grandi speranze.

La Risoluzione del Parlamento europeo dell’8 febbraio 1994 sulla “Parificazione dei diritti di gay e lesbiche nella Comunità Europea”  aveva indicato una strada da percorrere.  Il successo dei due Gay Pride del 1994 e 1995, a Roma e Bologna, avevano ridato forza alla nostra passione, mostrando che scendere in piazza insieme a migliaia e migliaia di gay, lesbiche e trans era possibile. L’anno successivo era stato segnato dalla vittoria elettorale del centrosinistra. Per la prima volta le forze politiche e le donne e gli uomini che avevamo individuato come gli interlocutori più attenti, o meno distratti, andavano al governo del paese.

La possibilità di giocare un ruolo più forte, di ottenere risultati concreti, di mobilitare le piazze,  dava linfa alle diverse soggettività presenti nel movimento che avvertivano l’esistenza di nuovi spazi e nuove strade. 

Per il nostro movimento fu una scossa tellurica. Le lesbiche dell’associazione decisero di dare vita ad ArciLesbica, facendo salpare per la prima volta nella storia del nostro paese l’esperienza di una associazione lesbica nazionale L’area più antagonista di Arcigay scelse di abbandonare la casa madre e di sperimentare nuove forme di autonomia. Le realtà storicamente esterne ad Arcigay provarono a dare vita ad una nuova rete nazionale di circoli glbt.

Una fase dinamica, ricca di opportunità, ma segnata da un clima di conflittualità e, per parte nostra, dalla consapevolezza della necessità di cambiare il ruolo svolto sino ad allora da Arcigay: un coordinamento leggero fra circoli locali che aveva esercitato soprattutto l’importante funzione di portavoce del movimento nei confronti dei media e degli interlocutori politici e istituzionali. 

Il congresso di Roma del 1998 lanciò alcune parole d’ordine per rilanciare l’azione dell’associazione. La costruzione della comunità  a partire dalla centralità dei circoli territoriali; la creazione di un gruppo dirigente allargato e strutturato che valorizzasse le competenze sorte sul territorio; la costruzione di processi decisionali sempre più partecipati e condivisi; la pianificazione di servizi e di progetti socio sanitari e culturali, a livello nazionale ed europeo,  e la loro messa in rete. Non ultimo, il rilancio della  nostra capacità di mobilitazione. “ Una comunità in movimento – ci dicemmo in quel congresso-: movimento che sia sociale ancor prima che politico, movimento di piazza quando occorra, movimento graduale ma inarrestabile verso una società più libera”.

Ci siamo rimboccate le maniche e siamo ripartiti insieme, città per città, mettendo in pratica quanto ci eravamo ripromessi di fare. 

Su tutti quegli obiettivi abbiamo fatto importanti passi in avanti, che hanno ampliato il benessere e la visibilità delle persone lgbt e consolidato la nostra presenza sul territorio. Tutti tranne uno: l’approvazione di leggi che garantissero a livello normativo i diritti delle persone lgbt e delle loro famiglie.

La nostra storica proposta di una legge sulle Unioni civili, poi sui Pacs, ha rappresentato una risposta innovativa ed avanzata all’esistenza di una pluralità di modelli familiari ed è riuscita a diventare tema centrale della politica italiana.

Avevamo costruito un percorso praticabile per giungere ad una legge che avvicinasse l’Italia agli altri Paesi europei, anche se già la Spagna, dopo l’Olanda e il Belgio, si stava apprestando a  stupire l’Europa e il mondo legalizzando, primo paese a maggioranza cattolica, i matrimoni omosessuali.

L’avevamo fatto noi perché nessun altro lo stava facendo, in un quadro politico come quello italiano, inquinato dalle ingerenze confessionali, ingessato dall’insufficienza elettorale delle sinistre, avvelenato dalla presenza di forze fondamentaliste, neofasciste, populiste e xenofobe.

Ma nonostante i precedenti impegni, assunti anche personalmente da Romano Prodi prima delle ultime elezioni politiche, nel programma dell’Unione la parte relativa alle coppie di fatto è stata ridotta ad una dichiarazione ambigua.

Quello che abbiamo fatto è stato di agire di conseguenza, non schierando l’associazione a fianco dell’Unione alle elezioni politiche dello scorso anno e rilanciando un’iniziativa fondata su tre perni.

Il primo è stato l’avvio, insieme all’intero movimento lgbt, di una campagna di mobilitazione unitaria nel paese, che ha avuto i suoi momenti clou nel Torino Pride 2006 e nella bella manifestazione d Piazza Farnese del 10 marzo scorso e che è alla base del lavoro comune di costruzione del grande Pride unitario che si terrà a Roma il 16 giugno prossimo. 

Questa volta, di fronte alle difficoltà imposte dall’esterno il movimento lgbt non ha fatto l’errore del ’96, quello di una frantumazione conflittuale, ma ha mostrato di essere più maturo e più consapevole, puntando molte delle proprie energie sulla carta dell’unità.

Questa unità, e vengo al secondo punto, è forte perché si è creata intorno ad una forte convergenza su un contenuto programmatico condiviso  come il vero collante della nostra lotta comune: “uguale dignità, uguali diritti”.

Contenuto programmatico, ho detto, perché quel concetto di uguaglianza è sempre stato per noi il valore ispiratore e l’orizzonte ideale.

Ma in più occasioni abbiamo deciso di declinarlo in forme diverse per renderlo politicamente spendibile; di mettere da parte le sue implicazioni più spinose per interagire su un piano di realismo con i nostri interlocutori; di insistere sulle proposte su cui sapevamo di avere già costruito un consenso nella società, per tagliare l’onda nel modo più efficace e lanciare le nostre proposte più in avanti possibile verso la loro realizzazione. 

É stato giusto farlo? È servito a  produrre passi in avanti verso l’obiettivo di liberazione dal dominio della disuguaglianza che stiamo portando avanti? In quelle condizioni, in quella fase storica, io credo di sì, perché ci ha permesso di seminare, di allargare il consenso sui nostri temi e collocarli al centro del dibattuto culturale e politico

Ma oggi il punto fondamentale riguarda il presente e le nostre scelte per il futuro. E oggi  lo scenario è cambiato e chiede risposte nuove. 

La società italiana ha vissuto un processo di maturazione e alla domanda sui diritti delle persone omosessuali la maggior parte delle risposte sono positive. La carta geografica dell’Europa in tema di diritti cambia mese dopo mese, lasciando l’Italia in compagnia cromatica di un pugno di paesi che, non a caso, sono gli stessi ad occupare gli ultimi posti nelle classifiche della crescita economica, comprovando la lezione di Richard Florida secondo cui solo dove c’è tolleranza delle differenze, c’è anche promozione dei talenti e sviluppo della tecnologia.

I partiti, dal canto loro, oggi conoscono  bene le questioni che poniamo. Per loro non si tratta ormai di imparare a confrontarsi con un fenomeno poco conosciuto, ma, più semplicemente, di fare delle scelte assumendosi delle responsabilità.

Anche le energie messe in campo sul terreno diretto della politica dalla nostra comunità, a partire dalla stessa Arcigay, sono cresciute e si sono articolate: parlamentari, amministratori locali, dirigenti politici, operatori delle istituzioni, coordinamenti lgbt di partito vanno ad occupare spazi che fino a qualche anno fa sarebbero rimasti scoperti se non fossero stati presidiati da noi stessi.

In questo scenario, e qui sta il terzo punto di forza di un rilancio della nostra azione, Arcigay può assumere un ruolo nuovo: marcare di più e meglio la propria piena autonomia dai partiti politici; lasciare ad altri il compito di costruire le mediazioni possibili; agire, verso la politica e nella società, lanciando la nostra nuova parola d’ordine: quella dell’uguaglianza. 

Unità del movimento, quindi, per l’uguaglianza dei diritti attraverso l’autonomia della nostra azione.

Se questo significherà una battaglia per l’accesso paritario al matrimonio civile e per rompere il tabù della genitorialità omosessuale, con questo la politica italiana dovrà confrontarsi e su questo noi valuteremo chi fa parte della soluzione e chi del problema.

Su un punto, in particolare, non accetteremo compromessi, un punto che rifiutiamo possa essere consegnato alla trattativa politica o liquidato come un tema sensibile. Un punto che è un elemento così essenziale del processo che si apre da avergli dedicato il titolo del nostro congresso: noi siamo famiglie.

Noi rispettiamo come incoercibili le convinzioni personali di chi è convinto della superiorità morale della famiglia fondata sul matrimonio, chi considera quel legame sacro e indissolubile, chi definisce la propria famiglia sulla base della sua interpretazione della Bibbia, Del Talmud o del Corano. 

A tutti loro però diciamo: non vogliamo noi proporvi i nostri modelli familiari, ma non accetteremo  che voi ci imponiate il vostro. E lo diciamo in modo particolare a quei leader religiosi che pretendono che lo Stato si faccia braccio operativo dell’imposizione dei propri precetti ad una società a cui non riescono più a parlare.

Noi siamo famiglie. E non si dica che è solo una questione terminologica: abbiamo dimostrato di non avere a cuore i nominalismi. Il fatto è che è in corso un’operazione culturale e politica che noi consideriamo regressiva che mira a tamponare con alcuni provvedimenti limitati e parziali il processo inarrestabile di richiesta di pari diritti da parte delle coppie lesbiche e gay. In cambio, ci si chiede di accettare di essere considerati singoli individui, affiancati, giustapposti, contestuali, ma pur sempre distinti e non legati da relazioni riconosciute. Non è così. 

Noi siamo famiglie, e come tali vogliamo essere considerate. 

Ci sta molto a cuore la grammatica dei nostri diritti individuali, così come in generale il riconoscimento dei diritti e delle esigenze dei single. Ma ci sta altrettanto a cuore la sintassi delle nostre relazioni. Perchè è anche nelle relazioni che si svolge la personalità degli individui, come dice la nostra Costituzione, perché è soprattutto nelle relazioni che si svolge la ricchezza di un tessuto sociale in cui noi vogliamo stare dentro come i fili di una trama e non come scampoli di risulta.

Per questo chiediamo di declinare al plurale la parola famiglia. Perchè al singolare ha il sapore di una costruzione ideologica imposta, sintomo di quella che Maurizio Ferrera ha definito la sindrome del «familismo bloccato», per cui l’unicità di un modello tradizionale di famiglia ostacola il dinamismo dell’organizzazione sociale e ne impedisce l’adattamento alle nuove condizioni sociali ed economiche. Al plurale, al contrario, quella parola  sprigiona l’energia di un arcobaleno di forme d’amore e di relazione differenti fra loro e  per questo arricchenti per tutti.

L’operazione del cosiddetto Family day, costruito a tavolino dai gerarchi vaticani, rappresenta a mio giudizio soprattutto un grande inganno, soprattutto per quelle centinaia di migliaia di persone che, in buona fede, convinti dal loro parroco o dal loro capo scout, andranno a Roma avendo a cuore il bene delle famiglie italiane e sabato sera saranno gettati sul tavolo della trattativa politica per cercare di togliere diritti concreti ad altre persone e ad altre famiglie.

Su questo vogliamo confrontarci non in termini ideologici, ma guardando alla realtà concreta delle persone e dei loro bisogni. 

Su questo terreno vogliamo parlare di genitorialità omosessuale,  a partire dai diritti negati di quei tanti bambini e bambine cresciuti con due mamme o con due papà ma senza che lo stato riconosca alcun legame con il genitore non biologico, privandoli così della garanzia di una continuità affettiva col genitore di fatto.

Su questo terreno potremo parlare serenamente di adozioni, perché il diritto dei bambini ad avere la migliore famiglia possibile non deve essere filtrato dal pregiudizio omofobico degli adulti in spregio alla letteratura scientifica e alle esperienze positive di tanti paesi come Svezia, Olanda, Gran Bretagna, Danimarca, Spagna, Germania, Stati Uniti, Belgio.

Noi declineremo in ogni sua articolazione concreta quei principi di uguaglianza di gay, lesbiche e trans a cui  l’Europa non si stanca di richiamarci, dalla risoluzione del ’94 a quella del marzo 2000 che ha chiesto di garantire «alle coppie dello stesso sesso parità di diritti rispetto alle coppie ed alle famiglie tradizionali». 

Parità di diritti dice quella risoluzione, approvata, come tutte le altre con un voto anche più ampio delle sinistre e dei liberali, votata dai rappresentanti di quegli stessi partiti che in Italia invece parlano un’altra lingua. 

Piena uguaglianza di fronte alla legge, per stare dentro il processo di costruzione di un’Europa dei diritti. Il centrodestra, lo sappiamo, si oppone strenuamente a questi obiettivi, tranne alcuni esponenti laici e liberali a cui  a cui noi guardiamo con grande attenzione e da cui ci aspettiamo segnali di autonomia.

Ma anche la posizione dell’Unione su questo non è chiara. Se il centrosinistra in Italia non ha i numeri per garantire oggi il conseguimento di quell’obiettivo, lo dica. Ce ne faremo una ragione, lavoreremo assieme per realizzarlo. Ma non possiamo più tollerare che la sinistra italiana metta in discussione essa stessa sul piano teorico quel principio di uguaglianza e che usi il linguaggio delle destre europee, ripetendo ossessivamente che la famiglia è una sola, che i nostri diritti devono essere recintati, che si condivide un manifesto discriminatorio come quello del family day . 

La maggioranza che governa il paese oggi non parla  il linguaggio di Segoléne Royal, che aveva promesso matrimonio ed adozioni. Ma neanche quello del centrista Bayreau, che è favorevole alla legalizzazione delle coppie gay e lesbiche, adozione compresa, non quello di Sarkozy, che ha dichiarato che i Pacs non sono più sufficienti e ha inserito nel  programma che lo ha portato all’Eliseo un nuovo istituto che vada oltre i Pacs, un contratto civile firmato in municipio, sul modello delle Unioni civili inglesi, che garantirà alle coppie omosessuali l' eguaglianza nelle materie previdenziali, successorie e fiscali.

Allora, quale prospettiva ci offre la coalizione di centrosinistra in Italia? Quale visione del futuro? Quale condivisione di valori? Quale possibilità di appartenenza? A questa domanda non ci sono ancora risposte concrete ed è per questo che Arcigay oggi non può che dire al sistema dei partiti:  non saremo più al vostro fianco se non come una spina che vi ricordi sempre che la mediazione sugli obiettivi da realizzare non può essere fondata sulla rinuncia al principio di uguaglianza di tutte e tutti di fronte alla legge.

Per questo non smetteremo di essere fastidiosamente scomodi nel chiedere una legge contro ogni discriminazione, il permesso di soggiorno per i nostri partner stranieri spesso perseguitati nei loro paesi d’origine, uno status democratico per gay e lesbiche in divisa, una nuova stagione di interventi per la lotta all’Aids e per la salute di gay, lesbiche e trans, la revisione della legge sul cambio di sesso per consentire il cambio anagrafico di nome e di genere anche senza interventi chirurgici. 

E chiediamo, alla politica e all’informazione,  che abbia termine la compressione della nostra voce sui media: non ne possiamo più di sentire giorno e notte in televisione il teocon o l’ateo devoto di turno diffamare le nostre esistenze e la nostra dignità senza contraddittorio: chiediamo che valga anche per noi la par condicio nell’informazione.

Per fare questo, l’autonomia dell’associazione, bene prezioso che tutti e tutte noi abbiamo preservato in questi anni, va declinata in forme e pratiche nuove. Autonoma Arcigay lo è sempre stata. Il  criterio della nostra azione è sempre stato il perseguimento della nostra mission, ricercando via via le strategie più efficaci per realizzare questi obiettivi.

Ma si tratta di declinare in forme diverse il nostro rapporto con le forze politiche e con le istituzioni. Con i partiti ci siamo sempre relazionati a partire dalla nostra specificità di associazione. Ma, per rompere l’indifferenza nei nostri confronti, abbiamo noi stessi cercato di riempire degli spazi vuoti, agendo anche dentro i partiti, pensando noi stessi a costruire percorsi possibili e  proposte realizzabili, a gettare dei semi laddove trovavamo terreni incolti.

Oggi quella fase è passata e Arcigay discuterà in questi tre giorni su come reinterpretare l ruolo che gli è più proprio. Altri di noi svolgeranno altre funzioni, nei partiti e nelle istituzioni, e noi non li lasceremo soli, perchè quello è un lavoro faticoso e necessario. Perché quella che viene da alcuni definita sprezzantemente la “lobby gay” è un lavoro faticoso e spesso nascosto di donne e uomini che hanno deciso di ribaltare un destino di vergogna in un impegno di vita animato dalla passione delle idee e dall’orgoglio della propria identità.

La fase di discussione  che ci ha portato a questo congresso è stata ricca ed animata. Per niente scontata, ma arricchita di contributi di idee e di proposte che si sono confrontate con passione ma con rispetto reciproco, facendo di questo nostro dodicesimo congresso forse il più ricco e il più partecipato della nostra storia.

Per me è anche l’ultimo da presidente. Guidare questa associazione per quasi un decennio è stata, va da sé,  una delle esperienze più entusiasmanti della mia vita. Perché ho condiviso con voi e con migliaia di altre ed altri una passione che non era e non è solo un generico impegno politico, ma la consapevolezza di stare dentro una delle fasi più interessanti del processo storico di liberazione di un popolo, del mio popolo. 

Un popolo senza terra e senza confini, senza barriere di genere, classe, età, etnia, religione. Ma un popolo, ineliminabile nella sua presenza generazione dopo generazione, incomprimibile nel suo desiderio di esserci, di esprimersi individualmente e collettivamente, di perseguire liberamente i propri desideri, i propri amori e i propri sogni. Come ogni donna e ogni uomo di questo pianeta.

Un popolo che ha a  cuore il rispetto per i tratti della propria identità, ma che non fa di questa identità un feticcio con cui contrastare altre identità, consapevole di quello che Amartya Sen ci ha di recente ricordato, che “La speranza di armonia nel mondo contemporaneo risiede in gran parte in una comprensione più chiara delle pluralità dell’identità umana,  e  nel riconoscimento che tali pluralità sono trasversali e rappresentano un antidoto ad una separazione netta lungo una linea divisoria fortificata e impenetrabile.”

In questi anni ho imparato, insieme a voi, a fare delle mia identità, delle nostre soggettività, strumenti per  un mondo plurale e non una clava da brandire contro chi è diverso da noi.

Quello che ho fatto di buono in questi anni, poco tanto che sia, non sarebbe stato senza l’aiuto determinante di quelli e quelle di voi che ho avuto il mio fianco, che non nominerò perché l’elenco sarebbe lungo ma a cui va un mio particolare e affettuoso ringraziamento. Come un particolare ringraziamento va alle volontarie e ai volontari che hanno organizzato questo congresso con passione e impegno.

Questo lungo viaggio, che certo non termina qui, mi ha provocato momenti di intensa gioia, come stare dentro l’immensa folla del World Pride e di grande dolore, come la perdita di quelli di noi che hanno percorso la stessa strada ed oggi non ci sono più. 

Di orgoglio per l’importanza della nostra azione, come quando abbiamo portato al Ministro della cultura di Cuba la protesta del movimento lgbt internazionale per la situazione della comunità lgbt cubana, e la consapevolezza di quanta strada c‘è ancora da fare, come quando siamo stati al centro delle cariche congiunte di polizia ed integralisti religiosi allo sfortunato Gay pride di Mosca.

Ora una tappa finisce, ma il viaggio continua ed io, ve lo posso assicurare, sarò ancora con voi. 

Grazie.

Aurelio Mancuso legge i saluti pervenuti al Congresso, intervallandoli agli interventi degli ospiti.

Tra i saluti pervenuti, quelli del Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, del Presidente del Senato della Repubblica, Franco Marini, del Presidente della Camera dei Deputati, Fausto Bertinotti.

Gentile Presidente,

il Presidente della Repubblica La ringrazia delle parole di apprezzamento che Ella ha voluto rivolgergli in occasione del XII Congresso nazionale dell’Arcigay in programma a Milano dal prossimo 11 maggio.

Il Capo dello Stato segue con attenzione tutte le iniziative, sia a livello europeo sia nell’ambito nazionale, volte ad evitare che nel campo dei diritti individuali possano aversi discriminazioni legate alla razza, alla condizione personale e sociale, al sesso o alle convinzioni politiche e religiose.

È infatti compito della Repubblica, secondo il dettato dell’art. 3 della Costituzione, rimuovere tutti gli ostacoli che, limitando di fatto la libertà ed uguaglianza dei cittadini, ne impediscano il pieno sviluppo della persona e l’effettiva partecipazione alla vita civile, sociale ed economica; è importante che questo impegno possa contare anche sullo stimolo e la collaborazione delle tante organizzazione ed associazioni di cui è ricco il tessuto sociale del Paese, in un confronto che il Capo dello Stato auspica pacato e costruttivo.

In questo spirito il Presidente Napoletano invia a Lei ed a quanti prenderanno parte al Congresso un cordiale augurio di buon lavoro, al quale unisco il mio personale.

Il Segretario Generale della Presidenza della Repubblica

Donato Marra 

Gentile Presidente,

le scrivo per ringraziarla del suo invito a prendere parte al 12° Congresso nazionale dell’Arcigay che avrà luogo a Milano dall’11 al 13 maggio prossimi. Concomitanti impegni non mi consentono di essere tra voi, ma desidero farvi giungere un mio pensiero augurale in occasione dell’apertura dei lavori della conferenza che si configura come un’occasione per dibattere e trovare nuove forme di impegno contro ogni forma di discriminazione in particolare quelle basate sull’orientamento sessuale. La creazione di una società in cui secondo i principi costituzionali siano garantiti pari diritti a tutti i cittadini rappresenta un obiettivo di civiltà ed è un dovere imprescindibile per una comunità che voglia dirsi libera e democratica.

L’occasione mi è gradita per rivolgere a lei e a tutti gli intervenuti un cordiale saluto e per rinnovare il mio augurio di buon lavoro.

Franco Marini

Presidente del Senato della Repubblica

Ho ricevuto il suo gradito invito, caro Presidente, al dodicesimo congresso nazionale di Arcigay, dal titolo “Siamo famiglie: pari dignità, pari diritti”, che avrà luogo dall’11 al 13 maggio 2007 a Milano.

Nella certezza che i vostri lavori sapranno apportare un significativo contributo di riflessione e di proposta alla discussione su un tema così rilevante per il futuro della convivenza civile, nel segno della progressiva espansione degli spazi dei diritti della persona e del consolidamento delle condizioni necessarie per il suo pieno svolgimento, desidero ringraziarLa dell’attenzione che ha inteso rivolgermi e far giungere a tutti coloro che animeranno i lavori congressuali il mio caloroso augurio per il loro miglior esito.

Fausto Bertinotti

Presidente della Camera dei Deputati

Alle ore 16.30 hanno inizio gli interventi degli ospiti, secondo il seguente ordine:

Barbara Pollastrini, DS, Ministra per le Pari Opportunità

Emma Bonino, Radicali, Ministra del Commercio Estero

Enrico Boselli, Segretario nazionale SDI

Lella Costa, attrice

Piero Fassino, Segretario nazionale DS

Paola Balducci, Verdi

Vittorio Lingiardi, psicologo

Marco Gattuso, giudice

Benedetto Della Vedova, deputato Forza Italia

Dario Fo, premio Nobel (in collegamento telefonico)

Chiara Saraceno, sociologa

Massimo Oldrini, Presidente Consulta nazionale Associazioni Lotta all’Aids

Cristina Gramolini, ArciLesbica nazionale

Cristian Ballarin, portavoce RomaPride2007

Alfio Nicotra, PRC

Fabianna Tozzi, Crisalide Azione Trans

Emma Marchillo, Agedo

Famiglie Arcobaleno

Mario Di Carlo, Consulta Romana Laicità delle Istituzioni

Daniele Salaris, documentarista

Alle ore 19.45 Aurelio Mancuso chiude i lavori della prima giornata di Congresso e riconvoca l’assemblea per sabato 12 maggio alle ore 9.30.

Sabato 12 maggio 2007

Alle ore 10.00 di sabato 12 maggio 2007 a Milano presso la sala convegni dell’AtaHotel Quark in Via Lampedusa, hanno inizio i lavori della seconda giornata del XII Congresso nazionale di Arcigay – Associazione Lesbica e Gay Italiana dal titolo “Siamo famiglie: pari dignità, pari diritti”.

Per la seconda giornata di lavori, la presidenza sarà assunta da: Simonetta Brizzi, Laura Girasole, Germana Sgalla, Patrizia Stefani, Lorenza Tizzi.

Iniziano quindi gli interventi dei delegati e delle delegate che si sono iscritti a parlare: Vincenzo Capuano, Fabrizio Calzaretti, Maurizio Caserta, Paolo Rigliano, Luca Perilli, Pierpaolo Parogni.

Interviene quindi Ezio Menzione, primo firmatario della mozione Diritti in Movimento, che, nel suo intervento comunica che i presentatori delle due mozioni congressuali sono giunti all’elaborazione di una mozione congressuale unitaria che verrà proposta in Commissione Politica.

Interviene dunque Aurelio Mancuso, segretario nazionale uscente e primo firmatario della mozione Visibili Cambiamenti.

Interviene a questo punto un nuovo ospite: Cesare Salvi, Presidente  della Commissione Giustizia Senato

Lorenza Tizzi legge le proposte di istituzione delle commissioni congressuali e le relative proposte di coordinamento:

Commissione Politica

Coordinatore: Aurelio Mancuso
Commissione Statuto
Coordinatore: Antonio Rotelli
Commissione Elettorale

Coordinatore: Paolo Patanè
Commissione Organizzazione, Struttura e Fund Raising

Coordinatore: Riccardo Gottardi
Commissione Cultura, Giovani, Omofobia
Coordinatrice: Laura Girasole
Commissione Salute

Coordinatore: Sandro Mattioli
Commissione Verifica poteri
Coordinatore: Sergio Mazzoleni, componenti: Roberto Dartenuc, Matteo Ricci
Il Congresso approva la proposta.

Sono aperte le iscrizioni alle commissioni congressuali. Ciascun delegato può compilare la richiesta per iscriversi ad una di esse.

Viene quindi messa in votazione una mozione d’ordine presentata da Flavio Romani.

La presidenza aveva proposto ad inizio giornata di interrompere i lavori congressuali nel pomeriggio della giornata in corso per far sì che i delegati potessero dare vita ad un sit-in di visibilità in Piazza Duomo, nel centro di Milano, in concomitanza con la manifestazione Orgoglio Laico in corso a Roma. La mozione propone di non interrompere i lavori, in modo da dare la possibilità a tutti i delegati di intervenire senza fare sì che le commissioni congressuali inizino e finiscano i loro lavori in un orario plausibile.

Viene proposto un intervento a favore ed uno contro, quindi la mozione viene messa in votazione.

Il Congresso la approva: i lavori continueranno sino al termine degli interventi dei delegati, quindi si riuniranno le commissioni congressuali.

Riprendono dunque gli interventi dei delegati: Antonio Soggia, Sergio Mazzoleni, Marco Renzi, Francesco Baldini, Germana Sgalla.

I lavori si interrompono per la pausa pranzo e riprendono alle ore 14.00.

Continuano gli interventi dei delegati: Christian Guidi, Davide Turnieri, Marco Mori.

Chiedono di intervenire Flavio Romani e Paolo Ferigo. Propongono di rimettere in discussione la mozione d’ordine proposta dallo stesso Romani e votata dal Congresso, in quanto è emersa l’urgenza dell’associazione di essere presente in un appuntamento esterno che il Comitato provinciale di Milano, organizzatore del Congresso, aveva già pubblicizzato con la stampa e con la cittadinanza.

Viene dunque formulata una nuova mozione d’ordine che propone di interrompere subito i lavori congressuali per permettere ai delegati di dare vita al sit-in in Piazza Duomo.

La presidenza si ritira per valutare se accettare la proposta di mozione, quindi decide di mettere ai voti una nuova mozione che prevede: l’interruzione immediata dei lavori, lo spostamento dei delegati in Piazza Duomo con i bus messi a disposizione del Comitato Provinciale di Milano, il rientro in sede congressuale per le ore 17.00, il conseguente inizio dei lavori delle commissioni e lo spostamento degli interventi rimasti dei delegati alla successiva mattinata del 13 maggio.

La nuova mozione è approvata a maggioranza dal Congresso: i lavori congressuali sono interrotti alle ore 15.00. La plenaria congressuale è aggiornata per l’indomani 13 maggio alle ore 9.30.

Alle ore 17.15 i delegati rientrano nella sede congressuale ed hanno inizio i lavori delle commissioni, che si protraggono nel corso dell’intera serata.

Domenica 13 maggio 2007

Alle ore 9.45 di domenica 13 maggio 2007 a Milano presso la sala convegni dell’AtaHotel Quark in Via Lampedusa, hanno inizio i lavori della terza ed ultima giornata del XII Congresso nazionale di Arcigay – Associazione Lesbica e Gay Italiana dal titolo “Siamo famiglie: pari dignità, pari diritti”.

Per la terza ed ultima giornata di lavori, la presidenza sarà assunta da: Paolo Ferigo, Franco Grillini, Sergio Lo Giudice, Beppe Ramina, Gianpaolo Silvestri.

Riprendono gli interventi dei delegati al Congresso: Andrea Benedino, Luca Trentini, Simonetta Brizzi, Salvatore Simioli, Giorgio Dell’Amico, Rebecca Zini e Fabio Saccà, Vanni Piccolo, Andrea Ambrogetti, Pier Cesare Notaro e Fabio Pellegata (che al termine dell’intervento restituiscono la delega), Sandro Mattioli, Gianpaolo Silvestri, Fabrizio Marrazzo, Franco Grillini.

Alle ore 12.30 hanno inizio le relazioni delle Commissioni congressuali e le relative votazioni.

Prende la parola Sergio Mazzoleni, coordinatore della Commissione Verifica Poteri, che dichiara che tutte le operazioni di accreditamento dei delegati si sono svolte regolarmente e che dunque il Congresso è valido.

Prende la parola Antonio Rotelli, coordinatore della Commissione Statuto, per illustrare le proposte di modifica allo Statuto nazionale dell’associazione attualmente in vigore, che la Commissione pone in votazione all’assemblea congressuale. Il testo sulla base del quale la Commissione propone le modifiche è quello approvato dal precedente Congresso nazionale del 6 marzo 2005 e successivamente emendato agli artt. 17, 20 e 28 dal Consiglio nazionale del 29 gennaio 2006, ai sensi degli artt. 22 e 34.

Si mettono dunque in votazione le seguenti modifiche proposte dalla Commissione.

Articolo 3: aggiunta “organizzare e promuovere attività sportive LGBT”

Votanti: 171
Favorevoli: 169
Contrari: 1

Astenuti: 1

Modifica approvata

Articolo 8: aggiunta ammissione “al Presidente nazionale”

Votanti: 170
Favorevoli: 163
Contrari: 1

Astenuti: 6

Modifica approvata

Articolo 10: Modifica “Il Congresso provinciale elegge un Consiglio direttivo numericamente composto secondo le esigenze locali e un Presidente rappresentante dell’organizzazione territoriale”

Votanti: 173
Favorevoli: 168
Contrari: 0

Astenuti: 5

Modifica approvata

Articolo 12: modifica Assemblea Associazioni affiliate “ogni 2 anni”

Votanti: 171
Favorevoli: 150
Contrari: 12
Astenuti: 9

Modifica approvata

Articolo 17: modifica “tenendo conto del” numero degli iscritti

Votanti: 175
Favorevoli: 164
Contrari: 8

Astenuti: 3

Modifica approvata

Articolo 20: modifica eleggere “i componenti del” Consiglio nazionale” e successiva ri-numerazione commi

Votanti: 168
Favorevoli: 165
Contrari: 0

Astenuti: 3

Modifica approvata

Articolo 21: modifica Consiglio nazionale composto da un numero massimo di 80 persone

Votanti: 175
Favorevoli: 141
Contrari: 23
Astenuti: 11

Modifica approvata

Articolo 21: eliminazione Presidenti onorari da componenti Consiglio nazionale

Votanti: 172
Favorevoli: 151
Contrari: 10
Astenuti: 11

Modifica approvata

Articolo 21: aggiunta Presidenti onorari a partecipanti senza diritto di voto del Consiglio nazionale

Votanti: 171
Favorevoli: 67
Contrari: 76
Astenuti: 28

Modifica respinta

Articolo 22, modifica comma l: sostituzione componenti dimissionari “o decaduti”

Votanti: 174
Favorevoli: 168
Contrari: 0

Astenuti: 6

Modifica approvata

Articolo 22: modifica “I punti b, d, g, h, l, m richiedono l’effettiva presenza al voto della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio nazionale. I punti c, n, o, p richiedono il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio nazionale”

Votanti: 174
Favorevoli: 163
Contrari: 0

Astenuti: 11

Modifica approvata

Articolo 22: forme di decadenza dalla carica di consigliere nazionale previste nel regolamento

Votanti: 174
Favorevoli: 164
Contrari: 5

Astenuti: 5

Modifica approvata

Articolo 23: modifica Presidente nazionale “Cura i rapporti con i Comitati provinciali e le Associazioni affiliate.

In caso di particolare necessità e urgenza qualora ricorrano gravi motivi il Presidente nazionale può sospendere in forma cautelare l’affiliazione delle Associazioni affiliate ed espellere un socio o una socia. Tali provvedimenti devono essere tempestivamente comunicati alla Segreteria Nazionale che li ratifica all’unanimità e comunicati al Consiglio nazionale.”
Votanti: 170
Favorevoli: 119
Contrari: 37
Astenuti: 14

Modifica approvata

Articolo 24: modifica Segretario nazionale “o dimissioni.

Il Segretario nazionale svolge, d’intesa con il Presidente, funzioni di coordinamento dell’attività dell’Associazione, si può avvalere di staff o gruppi operativi. Il Segretario nazionale programma le linee generali di intervento di Arcigay e coordina la stesura del piano annuale di lavoro della Segreteria, che dovranno essere approvati dal Consiglio Nazionale.”
Votanti: 173
Favorevoli: 148
Contrari: 16
Astenuti: 9

Modifica approvata

Inserimento articolo 25bis e modifica articolo 25:

“La segreteria nazionale delibera dopo aver acquisito il parere del Collegio dei Garanti, i provvedimenti di commissariamento dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali.

Il provvedimento di commissariamento può essere disposto solo qualora il Comitato o il Coordinamento non riuscisse a svolgere le sue attività ordinarie e a perseguire le finalità statutarie a causa dell’inattività o della cattiva gestione del Consiglio direttivo o di gravi dissidi interni alle socie e ai soci.

Per procedere al Commissariamento la Segreteria nazionale deve aver preventivamente chiesto al Comitato o al Coordinamento di indire entro 30 giorni un Congresso straordinario per nominare un nuovo Direttivo.

I Commissari potranno svolgere tutte le funzioni proprie degli organismi di direzione politica e amministrativa ordinaria locali e dovranno convocare, entro e non oltre sei mesi dalla loro nomina, un Congresso straordinario che elegga un nuovo Presidente provinciale o regionale.

Nella prima riunione utile del Consiglio nazionale il Presidente nazionale relaziona sulle misure intraprese e sottopone a ratifica il provvedimento di commissariamento.

Avverso al provvedimento di Commissariamento può essere proposto ricorso al Collegio nazionale dei Garanti.”
Votanti: 171
Favorevoli: 158
Contrari: 8

Astenuti: 5

Modifica approvata

Inserimento articolo 25ter:

“Il Presidente nazionale e il Segretario nazionale non possono essere componenti del Parlamento italiano o europeo, ricoprire cariche esecutive e di rappresentanza partitica e sindacali di livello nazionale, regionale, provinciale.”

Votanti: 174
Favorevoli: 138
Contrari: 23
Astenuti: 13

Modifica approvata

Abrogazione delle due norme transitorie

Votanti: 177
Favorevoli: 171
Contrari: 1

Astenuti: 5

Modifica approvata

Sostituzione di “art. 25” con “art. 25bis” in artt. 4 e 26:

Votanti: 172
Favorevoli: 165
Contrari: 0

Astenuti: 7

Modifica approvata

Si mette in votazione la proposta complessiva di modifica allo Statuto nazionale, comprensiva degli emendamenti appena approvati dal Congresso nazionale.

Articolo 1

Arcigay è un'associazione nazionale di promozione sociale con sede legale a Bologna, senza fini di lucro, che opera per la costruzione di una società laica e democratica in cui le libertà individuali e i diritti umani e civili siano riconosciuti, promossi e garantiti senza discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale, l’identità di genere e ogni altra condizione personale e sociale e in cui la personalità di ogni individuo possa realizzarsi in un contesto di pace e di sereno rapporto con l’ambiente sociale e naturale.

Articolo 2

I valori su cui si fonda l’azione di Arcigay sono:

- il rispetto e la promozione dei diritti umani e civili;

- la laicità e la democraticità delle istituzioni;

- l’inclusione sociale di ogni persona e il rifiuto di ogni discriminazione;

- il sereno rapporto fra ogni individuo e l’ambiente sociale e naturale;

- la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la non violenza, la pace, il rifiuto di ogni totalitarismo;

- la democrazia interna, la partecipazione delle socie e dei soci alla vita dell’associazione, la trasparenza dei processi decisionali.

Articolo 3

Arcigay si impegna in modo specifico a:

- creare le condizioni per l’affermazione della piena realizzazione e della piena visibilità di ogni persona gay, lesbica, bisessuale e transgender;

- combattere il pregiudizio, le discriminazioni e la violenza in ogni loro forma, anche attraverso la formazione e l’aggiornamento di volontari, operatori sociali, educatori ed insegnanti, lavoratori pubblici e privati;

- costruire sul territorio centri polivalenti di cultura gay e lesbica che forniscano servizi di supporto socio-psicologico, esistenziale, di promozione della salute, linee di telefono amico, produzione e programmazione culturale;

- promuovere la socializzazione delle persone gay, lesbiche, bisessuali attraverso attività e strutture aggregative e ricreative;

- promuovere una maggiore consapevolezza sui temi dei diritti civili, del superamento del pregiudizio e della lotta alle discriminazioni nell’opinione pubblica tramite l’intervento sui mass media e l’attivazione di propri strumenti e occasioni di informazione;

- lottare per l’abolizione di ogni forma di discriminazione normativa relativa all’orientamento sessuale e all’identità ed espressione di genere e per il pieno riconoscimento legale dell’uguaglianza dei diritti delle coppie lesbiche e gay;

- essere forza di pressione verso le istituzioni e le forze politiche affinché siano messe in atto buone pratiche antidiscriminatorie, supporti all’azione dell’associazione;

- costruire un dialogo e realizzare alleanze con le altre associazioni, i sindacati, le forze sociali e i movimenti al fine di rafforzare la lotta contro le discriminazioni e i pregiudizi e contribuire ad un ampliamento della libertà e dell’uguaglianza di tutti gli individui;

- sostenere le azioni e le rivendicazioni delle persone bisessuali e transgender e del movimento delle donne;

- promuovere l’inserimento sociale e la valorizzazione delle persone con HIV, favorendone il lavoro e la presenza a tutti i livelli dell'associazione;

- partecipare ad iniziative a livello europeo e internazionale per ampliare i diritti umani e civili con particolare riferimento a quelli delle persone gay, lesbiche, bisessuali e transgender;

- combattere le discriminazioni verso le persone affette da malattie sessualmente trasmissibili con particolare riferimento all’HIV;

- promuovere una sessualità libera, consapevole e informata. Favorire l’educazione sessuale e la conoscenza e la diffusione delle pratiche di sesso sicuro;

- organizzare e promuovere attività sportive LGBT.

Articolo 4

Arcigay è una associazione nazionale articolata in Comitati provinciali.

I Comitati provinciali sono retti da propri statuti ed hanno una propria autonomia amministrativa e patrimoniale.

Tali statuti e loro eventuali modifiche devono recepire le previsioni statutarie espresse dallo Statuto nazionale relativamente agli articoli 2, 3, 6, 7, 8, 9, 10, 13, 15, 16, 25 bis, 26, 27 e devono essere inviati al Collegio dei Garanti il quale esprime parere di legittimità e congruità statutarie.

I Comitati provinciali possono dare vita a Coordinamenti regionali.

Articolo 5

Ad Arcigay possono affiliarsi associazioni che ne condividano gli scopi.

Tali Associazioni sono rette da propri statuti, conservano la propria fisionomia giuridica e la propria autonomia amministrativa e patrimoniale.

Articolo 6

Arcigay è la denominazione dell’Associazione e suo simbolo e marchio è il cavallo alato detto "Pegaso" accompagnato dal nome dell’associazione, così come riportato in figura.
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Il simbolo di norma e’ accompagnato dalla dicitura “associazione lesbica e gay italiana” e può essere utilizzato esclusivamente da Arcigay e dalle Associazioni ad essa affiliate.

L'uso del nome e del simbolo pertanto è tassativamente precluso a qualsiasi soggetto che non faccia parte di Arcigay o che comunque non sia stato dalla stessa a tanto autorizzato.

I Comitati provinciali, i Coordinamenti regionali, le Associazioni affiliate, le socie e i soci hanno il dovere di:

a) diffondere i principi dell’Associazione collegandoli costantemente al suo nome e al suo simbolo;

b) utilizzare il nome e il simbolo in armonia con i valori e le finalità espresse nello Statuto;

c) tutelare il nome e il simbolo dell'Associazione, vigilando affinché non vengano mai fatti oggetto di scherno, offesa o minaccia e denunziando qualsiasi uso contrario ai suoi fini.

Articolo 7

L’ordinamento interno dell’Associazione è ispirato a criteri di democraticità ed uguaglianza dei diritti di tutte le socie e tutti i soci, le cariche sociali sono elettive e tutti gli associati possono esservi nominati.

Arcigay per il perseguimento dei propri fini istituzionali si avvale prevalentemente delle attività prestate in forma gratuita e libera dalle socie e dai soci. In caso di particolare necessità, l’associazione può assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestatori di lavoro autonomo o professionale, anche ricorrendo a propri associati.

Articolo 8

Possono aderire ad Arcigay le persone fisiche, che abbiano compiuto sedici anni di età, e giuridiche che ne condividono gli scopi.

Gli associati sono tenuti alla partecipazione alla vita associativa alla corresponsione di una quota associativa annuale nella misura tempo per tempo fissata dal Consiglio nazionale.

Ai fini dell’adesione ad Arcigay, chiunque ne abbia interesse può fare domanda di ammissione al Presidente nazionale, al Presidente di un Comitato provinciale Arcigay o di una Associazione affiliata.

La tessera è unica e di proprietà di Arcigay.

Articolo 9

Il rapporto associativo cessa per:

a) recesso;

b) esclusione;

c) morte.

La socia o il socio che intenda recedere da Arcigay deve darne comunicazione scritta al Presidente del Comitato provinciale presso il quale è iscritto. Il Consiglio direttivo, nella prima seduta utile prende atto delle istanze di recesso pervenute e le formalizza.

Il Consiglio direttivo di un Comitato provinciale, salvo quanto previsto dall’articolo 22, può escludere, con delibera motivata, un proprio iscritto che non rispetti le regole statutarie e/o le delibere degli organi sociali.

L’associato escluso può proporre ricorso al collegio dei garanti che decide in via definitiva sul provvedimento d’esclusione.

Articolo 10

Il Comitato provinciale Arcigay è composto dalle socie e dai soci Arcigay residenti nella provincia di competenza del Comitato.

Il Consiglio nazionale può attribuire ad un Comitato provinciale le socie e i soci residenti in altre province qualora e fino a quando le stesse siano prive di un proprio Comitato provinciale.

Le socie e i soci possono scegliere, al momento dell’iscrizione, di essere iscritti ad un Comitato provinciale diverso da quello competente in base alla residenza.

Il Comitato provinciale si articola internamente secondo propri criteri per il perseguimento degli obiettivi statutari propri e dell’Associazione.

Il Congresso provinciale si tiene almeno ogni tre anni e comunque tutte le volte che viene convocato il Congresso nazionale per eleggere i propri delegati. Al Congresso provinciale, nel caso di elezione di delegati al Congresso nazionale, partecipa un componente della Segreteria nazionale o suo delegato.

Il Congresso provinciale elegge un Consiglio direttivo numericamente composto secondo le esigenze locali e un Presidente rappresentante dell’organizzazione territoriale.

La convocazione del Congresso provinciale dovrà essere pubblicizzata nella maniera più ampia possibile e dovrà comunque essere affissa almeno 30 giorni prima, oltre che nella sede del Comitato provinciale, anche nelle sedi delle Associazioni affiliate presenti sul territorio di competenza, al fine di rendere possibile la partecipazione di tutte le socie e di tutti i soci.

Articolo 11

Il Coordinamento regionale è costituito dai Comitati provinciali presenti sul territorio regionale attraverso la convocazione di un Congresso regionale secondo le modalità stabilite da un Regolamento approvato dal Consiglio nazionale.

Al Congresso regionale partecipano, con uguale numero di delegati, i Comitati provinciali e possono partecipare delegati delle Associazioni affiliate presenti sul territorio regionale.

Il Congresso regionale approva un Regolamento o Statuto che preveda un organismo dirigente regionale di cui facciano parte, in numero eguale di rappresentanti, i Comitati provinciali presenti sul territorio regionale. Il Coordinamento regionale elegge un Presidente regionale, che rappresenti il Coordinamento nelle varie istanze istituzionali, politiche e sociali di livello regionale o nelle province in cui non sia presente un Comitato provinciale.

Fatta salva la Regione Valle d’Aosta, non è possibile costituire un Coordinamento regionale se in una regione è presente un solo Comitato provinciale. Sono possibili deroghe assunte dal Consiglio nazionale con maggioranza qualificata.

Articolo 12

Le Associazioni affiliate concorrono alla vita associativa di Arcigay, nelle forme e nei modi stabiliti dallo Statuto nazionale.

Esse danno vita alla Assemblea delle Associazioni affiliate, da convocarsi almeno una volta ogni due anni e ogni qual volta si svolga il Congresso nazionale.

Alla Assemblea, convocata dal Presidente nazionale, partecipano i Presidenti, o loro delegati, di ogni Associazione affiliata. Essa può approvare ordini del giorno e raccomandazioni da inviare al Congresso nazionale e nomina i propri delegati al Congresso nella misura del 10% sul totale dei delegati previsto.

Articolo 13

Le socie ed i soci tesserati ad Arcigay, che hanno regolarmente pagato la quota sociale, hanno diritto a:

a) partecipare, rispettando le norme previste, a tutte le attività promosse da Arcigay, ivi comprese le attività di servizio;

b) promuovere ed organizzare attività corrispondenti ai principi ed alle finalità da Arcigay;

c) eleggere gli organi direttivi e di garanzia ed essere eletti negli stessi;

d) appellarsi per ogni questione disciplinare alle istanze previste dai regolamenti.

Tutti i soci sono tenuti a:

a) osservare lo Statuto ed ogni altro regolamento emanato dagli organi direttivi;

b) far conoscere ed affermare gli scopi di Arcigay e contribuire a definire e realizzare i programmi;

c) risolvere eventuali questioni controverse nell'ambito degli organismi stabiliti dallo Statuto.

d) versare alle scadenze stabilite le quote sociali decise dagli organismi dirigenti.

Articolo 14

Arcigay aderisce alla Federazione Arci contribuendo al perseguimento dei fini statutari e alla realizzazione del programma della stessa.

Tutti i soci individuali e collettivi di Arcigay aderiscono contestualmente alla Federazione Arci acquisendone tutti i diritti, ivi compresi quelli elettorali attivi e passivi, così come previsto nello Statuto della Federazione medesima.

In virtù di questa appartenenza, le Associazioni aderenti ad Arcigay beneficiano degli effetti del riconoscimento del carattere assistenziale delle finalità perseguite concesso ad Arci dal Ministero dell'Interno con Decreto del 2/8/67.

Articolo 15

Arcigay garantisce il massimo apporto dei soci alla formazione della propria linea politica, dei programmi, delle decisioni, nonché della verifica sull'attuazione delle stesse. Per questo, in ogni istanza, deve essere garantita piena libertà di espressione sulle questioni poste all'ordine del giorno, favorito il dibattito ed il confronto delle idee, garantito il rispetto delle opinioni politiche, delle convinzioni ideologiche e religiose di ciascuno, rispettata la manifestazione di dissensi sulle decisioni prese, assicurata la circolazione di tutte le informazioni.

Articolo 16

Le decisioni degli organismi dirigenti vengono prese normalmente mediante votazione palese. Si ricorre allo scrutinio segreto qualora lo richieda almeno un quinto dei presenti.

Articolo 17

Il Consiglio nazionale stabilisce preventivamente il numero dei delegati al Congresso. Le deleghe sono attribuite ad ogni comitato provinciale tenendo conto del numero degli iscritti.

Articolo 18

Sono organi nazionali dell'Associazione:

a) il Congresso nazionale;

b) il Consiglio nazionale;

c) il Presidente nazionale;

d) il Segretario nazionale;

e) la Segreteria nazionale;

f) il Collegio dei Revisori dei conti;

g) il Collegio dei Garanti.

Articolo 19

Il Congresso nazionale si svolge almeno ogni tre anni, è convocato dal Consiglio nazionale secondo le forme stabilite dal Consiglio nazionale stesso ed è il massimo organo deliberante di Arcigay.

Il Congresso nazionale è convocato dal Presidente nazionale quando ne faccia richiesta almeno un quarto dei Comitati provinciali che rappresentino almeno un quarto del numero complessivo nazionale dei soci e delle socie.

Articolo 20

Il Congresso nazionale ha il compito di:

a) discutere ed approvare il progetto associativo;

b) discutere ed approvare le proposte di modifica dello Statuto nazionale;

c) eleggere il Presidente nazionale;

d) eleggere il Segretario nazionale;

e) eleggere i componenti del Consiglio nazionale;

f) eleggere il Presidente del Collegio dei Garanti;

g) eleggere il Collegio nazionale dei Revisori dei conti.

Il Congresso può attribuire il titolo di Presidente onorario di Arcigay agli ex Presidenti nazionali dell’Associazione.

Al Congresso nazionale partecipano con diritto di voto le delegate e i delegati eletti e nominati nel modo e nelle forme stabilite dall'articolo 10 e dall’articolo 12. Ogni delegata o delegato ha diritto ad un voto. La delega è uninominale e non sono ammesse subdeleghe.

Le deliberazioni del Congresso sono prese a maggioranza dei voti e con la presenza di almeno la metà dei delegati.

Le elezioni in assemblea congressuale possono svolgersi a scrutinio segreto con richiesta di almeno un quinto dei delegati e delle delegate presenti.

Articolo 21

Il Consiglio nazionale, eletto dal Congresso di Arcigay, è il massimo organo di direzione politica dell’Associazione tra un congresso e l’altro.

Possono far parte del Consiglio nazionale solo i soci e le socie Arcigay.

Il Consiglio nazionale è composto da un numero massimo di 80 persone. La composizione del Consiglio nazionale tiene conto di criteri di rappresentanza territoriale, di competenze tematiche e delle diverse esperienze politico-culturali maturate all’interno del movimento gay e lesbico. Fanno inoltre parte del Consiglio nazionale il Presidente e il Segretario. Al Consiglio nazionale partecipano, senza diritto di voto, i componenti del Collegio dei Garanti e del Collegio dei Revisori dei conti e, qualora non ne siano componenti effettivi, i Presidenti dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali.

Articolo 22

Il Consiglio nazionale ha il compito di:

a) applicare le decisioni congressuali;

b) convocare il Congresso nazionale stabilendone le norme di convocazione secondo quanto previsto dall’art. 19 del presente statuto;

c) eleggere, su proposta del Presidente, la Segreteria nazionale;

d) discutere ed approvare il bilancio consuntivo e il bilancio preventivo entro il 31 marzo di ogni anno;

e) approvare le modalità di tesseramento e le quote sociali;

f) designare propri rappresentanti negli organismi ed istituzioni, pubbliche e private, nazionali ed estere, operanti su problemi generali e deliberare sulla adesione agli stessi;

g) approvare ovvero revocare l’affiliazione delle Associazioni affiliate;

h) dare vita o sospendere l’attività di un Comitato provinciale;

i) revocare la qualifica di socio;

l) provvedere alla sostituzione dei componenti dimissionari o decaduti;

m) procedere alla sostituzione dei componenti del Collegio dei Revisori dei conti nel caso in cui questi, prima della naturale scadenza congressuale, esauriscano le proprie possibilità di surroga di componenti decaduti;

n) effettuare modifiche statutarie strettamente indispensabili al recepimento di obblighi inderogabili derivanti da intervenute norme di legge;

o) eleggere, su proposta del Presidente del Collegio dei Garanti i due componenti del Collegio dei Garanti;

p) eleggere il Presidente del Collegio dei Garanti in caso di sue dimissioni o di impossibilità a svolgere il suo mandato.

I punti b, d, g, h, l, m richiedono l’effettiva presenza al voto della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio nazionale.

I punti c, n, o, p richiedono il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio nazionale.

Il Consiglio nazionale si dota di apposito Regolamento relativo al suo funzionamento. Nel Regolamento possono essere previste forme di decadenza dalla carica di consigliere nazionale.

Il Consiglio nazionale è convocato dal Presidente Nazionale almeno tre volte all’anno e quando ne viene fatta richiesta da almeno 1/3 dei suoi componenti.

Articolo 23

Il Presidente nazionale rappresenta l'unità di Arcigay. Il Presidente nazionale, oltre ad avere funzioni di rappresentanza legale per Arcigay, assicura il regolare funzionamento degli organi di direzione e ne convoca e ne presiede le riunioni. Il Presidente nazionale ha facoltà di delega alla firma di atti legali, convenzioni o contratti. Cura i rapporti con i Comitati provinciali e le Associazioni affiliate.

In caso di particolare necessità e urgenza qualora ricorrano gravi motivi il Presidente nazionale può sospendere in forma cautelare l’affiliazione delle Associazioni affiliate ed espellere un socio o una socia. Tali provvedimenti devono essere tempestivamente comunicati alla Segreteria Nazionale che li ratifica all’unanimità e comunicati al Consiglio nazionale.

Articolo 24

Il Segretario nazionale, oltre a collaborare con il Presidente nazionale nell'esercizio delle sue funzioni, lo sostituisce a tutti gli effetti in caso di sua assenza o impedimento o dimissioni.

Il Segretario nazionale svolge, d’intesa con il Presidente, funzioni di coordinamento dell’attività dell’Associazione, si può avvalere di staff o gruppi operativi. Il Segretario nazionale programma le linee generali di intervento di Arcigay e coordina la stesura del piano annuale di lavoro della Segreteria, che dovranno essere approvati dal Consiglio Nazionale.

Articolo 25

La Segreteria nazionale è composta dal Presidente nazionale, dal Segretario nazionale, e da altri membri eletti dal Consiglio nazionale; viene convocata e presieduta dal Presidente nazionale, garantisce l'attuazione delle decisioni del Consiglio nazionale, adotta le necessarie misure nel periodo intercorrente tra una riunione e l'altra del Consiglio nazionale e garantisce i rapporti fra la struttura nazionale e le articolazioni territoriali.

Ogni componente della Segreteria nazionale opera secondo una logica di programmazione annuale delle attività, che garantisca la verificabilità, la trasparenza e la condivisione dell’azione esecutiva da parte del Consiglio nazionale.

La Segreteria nazionale propone al Consiglio nazionale la revoca dell'affiliazione di una Associazione affiliata o della qualifica di socio; elabora il bilancio consuntivo e lo presenta al Collegio dei Revisori dei conti per il controllo prima dell’approvazione da parte del Consiglio nazionale; autorizza l'uso del marchio di cui all'articolo 6.

Articolo 25 bis

La segreteria nazionale delibera dopo aver acquisito il parere del Collegio dei Garanti, i provvedimenti di commissariamento dei Comitati provinciali e dei Coordinamenti regionali.

Il provvedimento di commissariamento può essere disposto solo qualora il Comitato o il Coordinamento non riuscisse a svolgere le sue attività ordinarie e a perseguire le finalità statutarie a causa dell’inattività o della cattiva gestione del Consiglio direttivo o di gravi dissidi interni alle socie e ai soci.

Per procedere al Commissariamento la Segreteria nazionale deve aver preventivamente chiesto al Comitato o al Coordinamento di indire entro 30 giorni un Congresso straordinario per nominare un nuovo Direttivo.

I Commissari potranno svolgere tutte le funzioni proprie degli organismi di direzione politica e amministrativa ordinaria locali e dovranno convocare, entro e non oltre sei mesi dalla loro nomina, un Congresso straordinario che elegga un nuovo Presidente provinciale o regionale.

Nella prima riunione utile del Consiglio nazionale il Presidente nazionale relaziona sulle misure intraprese e sottopone a ratifica il provvedimento di commissariamento.

Avverso al provvedimento di Commissariamento può essere proposto ricorso al Collegio nazionale dei Garanti.

Articolo 25 ter

Il Presidente nazionale e il Segretario nazionale non possono essere componenti del Parlamento italiano o europeo, ricoprire cariche esecutive e di rappresentanza partitica e sindacali di livello nazionale, regionale, provinciale.

Articolo 26

Il Collegio dei Garanti opera e si pronuncia in base alle norme del presente Statuto, dei regolamenti e delle deliberazioni assunte dagli organi dell’Associazione.

Il Collegio dei Garanti è organo di garanzia statutaria, regolamentare e di giurisdizione interna. Esso ha il compito di:

- interpretare le norme statutarie e regolamentari e fornire pareri agli organismi dirigenti sulla loro corretta applicazione;

- verificare la conformità degli statuti dei Comitati provinciali, come da articolo 4;

- fornire un parere preventivo sulla conformità dei regolamenti provinciali e nazionali ai rispettivi statuti.

- dirimere le controversie insorte tra soci e gli organismi dirigenti Provinciali, Regionali e Nazionali;

- dirimere controversie e eventuali conflitti di competenze e di poteri tra gli organismi dirigenti;

- pronunciarsi sui provvedimenti di esclusione di cui all’articolo 9 del presente Statuto;

- esprimere il proprio parere nelle ipotesi di commissariamento di cui all’articolo 25 bis del presente Statuto.

L'iniziativa del Collegio dei Garanti è intrapresa a seguito di richiesta o ricorso di parte, le decisioni assunte sono immediatamente esecutive.

Il Collegio dei Garanti è formato dal Presidente e dai due componenti eletti dal Consiglio nazionale. I componenti sono eletti tra i soci che abbiano acquisito una esperienza specifica in campo associativo e/o siano dotati di adeguata competenza in campo giuridico. Sia il Presidente sia gli altri componenti il Collegio dei Garanti non possono ricoprire alcuna altra carica all’interno di Arcigay.

Il Collegio dei Garanti è convocato dal Presidente del Collegio dei Garanti.

Per ogni questione ad essi deferita e nel disimpegno in genere della prevista attività, il Collegio determina di volta in volta la procedura cui attenersi. In caso di controversie, il Collegio deve essere convocato entro 15 giorni dalla richiesta e la pronuncia deve essere data entro e non oltre i successivi 30 giorni, salvo proroga non superiore ai 30 giorni concessa dalle parti.

Il Collegio dei Garanti elabora un proprio regolamento che deve essere ratificato dal Consiglio nazionale.

Articolo 27

Il Collegio dei Revisori dei conti è organo di controllo amministrativo, presente in ogni livello organizzativo dell’Associazione ed è eletto nei rispettivi Congressi.

Ha il compito di:

- controllare l’andamento amministrativo dell’Associazione;

- controllare la regolare tenuta della contabilità e la corrispondenza dei bilanci alle scritture.

Il Collegio nazionale dei Revisori dei conti è formato da tre componenti effettivi e due supplenti scelti fra i soci non componenti di organismi dirigenti di pari livello che siano dotati di adeguata esperienza in campo amministrativo e/o contabile. Il Collegio elegge al proprio interno un Presidente.

I componenti del Collegio nazionale dei Revisori dei conti sono invitati permanenti alle riunioni del Consiglio nazionale al quale presentano annualmente una relazione scritta sul bilancio consuntivo.

Articolo 28

Il patrimonio dell'Associazione è indivisibile e destinato unicamente, stabilmente e integralmente a supportare il perseguimento delle finalità sociali.

In nessun caso i proventi dell'attività possono essere divisi fra i soci e le socie, anche in forme indirette.

Esso è costituito da:

- beni mobili ed immobili di proprietà della stessa;

- eccedenze degli esercizi annuali;

- erogazioni liberali, donazioni, lasciti;

Articolo 29

Le fonti di finanziamento dell'Associazione sono:

- le quote annuali di adesione e tesseramento dei soci e delle associazioni aderenti;

- i proventi derivanti dalla gestione economica del patrimonio;

- i proventi derivanti dalla gestione diretta di attività, servizi, iniziative e progetti;

- i contributi pubblici e privati;

- ogni altra entrata diversa non sopra specificata.

Articolo 30

Ogni livello organizzativo dell'Associazione risponde esclusivamente delle obbligazioni da esso direttamente contratte.

Articolo 31

Il bilancio dell’Associazione è formulato autonomamente, tenuto conto delle risorse, delle scelte generali, degli obiettivi, delle priorità formulate dal Consiglio nazionale.

Gli eventuali utili netti risultanti dal bilancio approvato saranno interamente reinvestiti nell’Associazione per il perseguimento delle finalità sociali.

Articolo 32

In caso di scioglimento del rapporto associativo, per qualsiasi motivo, i soci dei gruppi associati e recedenti non hanno diritto di pretendere quota alcuna del patrimonio sociale, né la restituzione delle quote associative versate.

Articolo 33

Lo scioglimento dell’Associazione è deliberato dal Congresso nazionale appositamente convocato con il voto favorevole dei 2/3 dei delegati.

In caso di scioglimento il patrimonio dell'Associazione, dedotte le passività, sarà devoluto ad Enti o Associazioni senza scopo di lucro aventi finalità di interesse generale analoghe a quelle di Arcigay, e comunque di utilità sociale, secondo le modalità stabilite da un collegio di liquidatori appositamente costituito, e in armonia con quanto disposto al riguardo dal D.Lgs. 460/97.

Articolo 34

Le modifiche al presente Statuto possono essere apportate solo dal Congresso nazionale con maggioranza assoluta dei delegati, tranne che nel caso previsto all’articolo 22.

Articolo 35

Per quanto non previsto dal presente Statuto valgono le disposizioni contenute nel codice civile.

La proposta è messa in votazione.
Votanti: 174

Favorevoli: 157

Contrari: 3

Astenuti: 14

Lo Statuto nazionale è approvato.

Prende quindi la parola Aurelio Mancuso, coordinatore della Commissione Politica.

Illustra i lavori della Commissione, di cui hanno fatto parte i seguenti delegati: Massimo Vianello, Francesco Serreli, Veniero Fusco, Beppe Ramina, Andrea Benedino, Daniele Paoletti, Stefano Bucaioni, Vanna D’alfonsi, Alessandro Zan, Fabio Pellegatta, Pier Cesare Notaro, Oriano De Palma, Zeno Menegazzi, Fabrizio Marrazzo, Pina Petrucci, Salvatore Simioli, Valeria Santostefano, Roberto Maldini, Nicola Cicchitti, Daniele Brosolo, Maurizio Caserta, Terzo Molari, Vincenzo Perrellis, Alessandro Carion, Alex Dybon, Gioacchino Ruisi, Germana Sgalla, Barbara Laconi, Renato Sabbadini, Pierpaolo Parogni, Antonio Soggia, Andreas Unterkircher, Damiano Tradigo, Antonino Libro, Davide Puppa, Lorenza Tizzi, Luca Trentini, Romeo Henriet.

Mancuso propone di mettere in votazione la proposta di ordine del giorno “Apporto e partecipazione delle donne lesbiche e bisessuali nell’associazione”, firmata da 37 delegate e delegati e già approvata dalla Commissione, che integra e sviluppa tutte le proposte di ODG precedenti sulle tematiche femminili:

PROPOSTA DI ORDINE DEL GIORNO

Apporto e partecipazione delle donne lesbiche e bisessuali nell’associazione
Premesso e considerato che:

- i dati relativi alla presenza di socie e di attiviste nell’associazione confermano un crescente processo di identificazione da parte delle lesbiche nei confronti della politica di Arcigay, seppure esse costituiscano una realtà solo numericamente minoritaria ed abbiano tuttora insufficiente visibilità dentro e fuori l’associazione;

- nella storia di Arcigay molteplici, seppur non sempre efficaci, sono stati i tentativi di incentivare la componente lesbica nelle fila dell’associazione - in particolare nella prima metà degli anni ’90 e negli ultimi cinque anni – consentendo di raggiungere la diffusa consapevolezza che la forza del movimento si alimenta con il lavoro comune di gay e lesbiche;
- l’essenza della partecipazione femminile alla vita associativa ha delle peculiarità dalle quali un’associazione quale Arcigay, che promuove il valore delle differenze, non può prescindere;

- le donne lesbiche e bisessuali sono portatrici di istanze specifiche che vanno ulteriormente approfondite e sostenute;

- Arcigay ed Arcilesbica - pur mantenendo la propria autonomia e le rispettive differenze - hanno saputo intraprendere un proficuo percorso di collaborazione, sottoscrivere un patto di consultazione sulle azioni positive a favore di gay e lesbiche, e condividere - sia a livello nazionale che territoriale - tante battaglie per il riconoscimento dei diritti LGBT;
il XII Congresso Nazionale Arcigay:
- Afferma la necessità di proseguire e rilanciare il processo di crescita della visibilità, della consapevolezza e della presenza delle lesbiche nell’associazione, anche attraverso un’adeguata rappresentanza femminile nel Consiglio Nazionale e nella Segreteria Nazionale;

- impegna il Consiglio Nazionale ad individuare al proprio interno una referente della rete tra le lesbiche militanti nell’associazione;

- impegna il Consiglio Nazionale e la Segreteria Nazionale ad attuare politiche paritarie di genere nei progetti, nelle azioni, nella promozione della cultura gay e lesbica, nonché a promuovere, sostenere e sviluppare istanze anche prettamente femminili;

- raccomanda a tutti i Comitati Provinciali di attuare iniziative volte a coinvolgere ed includere le donne lesbiche e bisessuali;

- impegna i Comitati provinciali e i coordinamenti regionali a cercare di collaborare nel territorio con i circoli ed i gruppi Arcilesbica;

- impegna il Consiglio Nazionale e la Segreteria Nazionale a proseguire e consolidare la collaborazione e la condivisione politica e progettuale con Arcilesbica Nazionale, nel rispetto dei poteri statutari e delle proprie autonomie;

- impegna la Segreteria Nazionale a collaborare con la Segreteria Nazionale di Arcilesbica, per individuare un protocollo d’intesa anche sulla questione del tesseramento, in modo da facilitare e rendere il meno penalizzante possibile l’accesso al circuito ricreativo Arcigay da parte delle socie di Arcilesbica e viceversa;

- raccomanda il Consiglio Nazionale e la Segreteria Nazionale a verificare la possibilità di sottoscrivere un protocollo d’intesa anche con l’associazione delle Famiglie Arcobaleno, al fine di approfondire il tema dell’omogenitorialità.

Lorenza Tizzi, Valeria Santostefano, Laura Girasole, Germana Pietralli Sgalla, Barbara Laconi, Vanna D’Alfonsi, Daniele Paoletti, Stefano Bucaioni, Antonio Soggia, Serena Bagnale, Ylenia Rosso, Giovanni Caponetto, Andrea Benedino, Rebecca Zini, Giuseppe Bettiol, Anca Ardelean, Davide Bortoletto, Mattia Galdiolo, Marco Coppola, Damiano Tradigo, Fabio Saccà, Nicolas Gentile, Lorenzo Lupoli, Ciro Zanca, Fabio Astrobello, Lucia Poclen, Roberta Palermo, Daiana Leporatti, Barbara Contoli, Giuseppina Petrucci, Morena Ometto, Anita Mereu, Riccardo Gottardi, Alessandro Zan, Aurelio Mancuso, Enrico Fusco, Simonetta Brizzi

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 176

Favorevoli: 174

Contrari: 0

Astenuti: 2

L’ordine del giorno è approvato.

Mancuso propone di mettere in votazione la proposta di ordine del giorno “L’autonomia politica di Arcigay”, firmata da Ezio Menzione, Aurelio Mancuso, Luca Trentini e già approvata a maggioranza dalla Commissione:

ORDINE DEL GIORNO

L’autonomia politica di Arcigay

Il XII congreso nazionale di Arcigay

Premesso che l’autonomia di Arcigay nei confronti delle forze politiche e delle Istituzioni

· Rappresenta un presupposto fondante della libertà e dell’efficaci dell’azione politica, sociale e culturale dell’Associazione, soprattutto in un momento storico caratterizzato da un totale inadeguatezza dei partiti a dare una rappresentazione politica alle istanze del movimento lgbt

· È un esigenza sempre più sentita da parte delle socie e dei soci, nonchè di tutte le persone lgbt che guardano ad Arcigay quale riferimento importante per la rivendicazione di diritti fondamentali;

· Si deve incarnare il più possibile in una distinzione tra l’assunzione delle cariche associative più rappresentative e l’assunzione di importanti cariche di partito o di cariche istituzionali basate sull’elezione in liste di partito;

· Non rappresenta un giudizio di disvalore nei confronti dell’assunzione di cariche di partito o istituzionali da parte di esponenti dell’associazione, si basa anzi sul presupposto di riconoscere piena dignitàpolititca dell’assunzione delle une e delle altre cariche e, per questo, ne richiede la loro separazione;

tutto ciò premesso e una volta definitive  statutario le incompatibilità relative alle cariche di Presidente e di segretario nazionali,

impegna il consiglio nazionale di Arcigay

a discutere, coinvolgendo i comitati le possibili situazioni di incompatibilità tra cariche associative e l’assunzione di cariche all’interno delle forze politiche o di cariche istituzionali, sia a livello nazionale sia a livello locale, con l’obbiettivo di definire le eventuali regole e prassi di incompatibilità, nel rispetto dell’autonomia statutaria e decisionale dei diversi livelli associativi.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 173

Favorevoli: 151

Contrari: 4

Astenuti: 18

L’ordine del giorno è approvato.

Mancuso propone di mettere in votazione il documento congressuale unitario “Siamo Famiglie: pari dignità, pari diritti”, firmato da Aurelio Mancuso, Ezio Menzione, Riccardo Gottardi e Luca Trentini e già approvato all’unanimità dalla Commissione, che integra e sviluppa le due mozioni congressuali “Diritti in movimento” e “Visibili cambiamenti”. La commissione propone inoltre di integrare questo documento con il documento congressuale “Orgoglio in politica” presentato dal Comitato Provinciale Arcigay Antinoo di Napoli.
DOCUMENTO UNITARIO XII CONGRESSO NAZIONALE DI ARCIGAY 

SIAMO FAMIGLIE: PARI DIGNITÀ PARI DIRITTI

La lunga fase precongressuale è stata contrassegnata da un confronto talvolta difficile, ma importante e ricco di spunti, e di sollecitazioni ad una dialettica politica nuova e di grande vitalità;delineando un  percorso che ha estrinsecato tutti gli aspetti caratterizzanti delle due mozioni “Visibili cambiamenti e “Diritti in movimento”.

 Questo documento vuole quindi essere il punto d’incontro tra queste diverse visioni politiche, finalizzato a compiere, tutti insieme, un passo ulteriore nel sereno rafforzamento democratico dell’Associazione,ed evitando il fossilizzarsi delle rispettive posizioni. 

“Visibili cambiamenti” e “Diritti in movimento” hanno quindi individuato uno spazio di enunciazione dei grandi valori condivisi; dei tanti obbiettivi comuni e, soprattutto, della comune, lucida volontà di andare al cuore delle differenze, per valorizzarle, e derivarne ragioni di arricchimento ed impulso alla crescita consapevole ed unitaria di quest’Associazione.

L’elaborazione delle nostre strategie parte dalla consapevolezza di un momento storico straordinario, sia per i rischi sia per le opportunità, e dal desiderio  di dare alla vita concreta delle persone lgbt il valore reale di patrimonio di riferimento per  il nostro agire politico.

Crediamo dunque in un’Associazione capace di esprimere protagonismo, di essere dentro la società per ascoltarne le emozioni ,i bisogni,e per parlare con dignità, forza e serena coscienza delle nostre ragioni e dei nostri diritti. Un’Associazione che sia dentro il Movimento lgbt, come motore di unità e di confronto, e in dialogo fecondo con gli altri movimenti di liberazione. Un’Associazione che sia forte della vitalità e della diversità dei territori in cui si esprime, per essere ancora una volta, e ancora di più, protagonista d’avanguardia di un grande movimento di liberazione culturale e sociale. Abbiamo dato un contributo significativo all’avanzamento culturale e civile del nostro Paese, ma per continuare ad avere questo ruolo sentiamo l’esigenza di imboccare una svolta decisiva e non rinviabile: un posizionamento chiaro e indipendente, distinto e distante rispetto al sistema dei partiti.

Rivendichiamo dunque per la nostra Associazione il ruolo di rete sindacale e politica: un'organizzazione non soltanto e “semplicemente” impegnata ad offrire alla comunità gay sempre più servizi, e sempre più qualificati, ma che sia innanzitutto soggetto di cambiamento e rilanci potentemente l’iniziativa politica, in nome di una rappresentanza dei diritti e delle istanze delle persone lgbt che non intendiamo delegare a nessuno, ma che vogliamo esercitare in modo pieno, autorevole e completamente autonomo. 

Dobbiamo essere capaci di produrre pensiero, memoria e cultura; dobbiamo costruire una rete in grado di promuovere rivendicazioni, secondo una precisa progettualità in vista delle nostre mille battaglie politiche; vogliamo una struttura associativa dotata di una testa pensante nazionale e fortemente articolata sul territorio per percepirne pienamente il “respiro” reale.

La vitalità, la ricchezza, la pluralità, e le aspettative concrete delle persone che animano i territori ed il Movimento entreranno così, con la loro forza ed i loro valori, in un’Associazione strutturata per rappresentarne pienamente ed autonomamente le istanze politiche e le rivendicazioni. 

Il rifiuto del collateralismo tra l’Associazione ed i partiti politici si tradurrà  sin da subito in un impegno ad evitare situazioni di incompatibilità in capo ai vertici dell’Associazione investiti di un ruolo di rappresentanza politica.

Avvertiamo l’esigenza di continuare l’opera di radicamento nel territorio, potentemente rilanciata in questi anni,  che caratterizza Arcigay come vera, grande, Associazione nazionale per i diritti delle persone lgbt.

Guardiamo alla molteplicità dei modi di essere omosessuali, alla ricchezza delle molteplici identità che ci caratterizzano; al ruolo delle donne, dei giovani, degli anziani e delle persone transgender all’interno dell’Associazione, come a risorse fondamentali.

Il ruolo e il protagonismo dei Comitati provinciali esistenti, e la fondazione di nuovi, risulteranno decisivi  in un percorso che dovrà portarci a raggiungere le “cittadinanze disperse”: ovvero quella parte considerevole di persone lgbt che vive “in una immensa e frammentata provincia” e quelle che ancora stentano ad affacciarsi ad una compiuta visibilità. Una sempre più forte, organizzata e capillare presenza sul territorio rappresenta la valorizzazione della specificità di Arcigay e il fondamentale motore del cambiamento culturale e sociale.

La nostra battaglia politica sarà rivolta all’affermazione di una piena ed indeclinabile laicità dello Stato e della piena eguaglianza dei diritti delle persone lgbt  e delle nostre famiglie.

Come soggetto politico opereremo dunque con ogni mezzo (dalle iniziative istituzionali alla disobbedienza civile e non violenta) perché sia garantito alle coppie dello stesso sesso l’accesso al matrimonio civile, o, parallelamente ad un istituto giuridico equivalente che non leda, nelle forme e nei contenuti, la nostra dignità ed il principio di eguaglianza; ma, insieme, opereremo perché si realizzi una varietà di forme di regolamentazione della pluralità delle relazioni familiari etero e omosessuali.

Oggi più che mai riteniamo che, in questo Paese, una legge contro le discriminazioni sia un’urgenza sociale, culturale e giuridica, ed evidenziamo la complessità della questione, sottolineando la sussistenza, in capo alle persone lgbt, di un duplice ordine di diritti da affermare e tutelare: il diritto ad esistere e il diritto alla qualità della vita. L’omofobia è il sintomo di una “patologia” sociale e culturale che sta a monte, e di cui è necessario essere consapevoli, affinché il male vero e profondo sia contrastato attraverso precisi percorsi politici, e giuridico/ legislativi e, insieme, culturali. La visibilità e la reale capacità delle persone lgbt di uscire dal buio sono e saranno indice dell’efficacia di questa volontà di incidere nel sistema culturale del Paese. 

L’impegno sociale è il perno dell’agire politico di quest’Associazione. In questo contesto la battaglia per la prevenzione dell’infezione da HIV e per la piena inclusione delle persone omosessuali sieropositive è orizzonte doveroso per tutti noi,e deve essere inserito a pieno titolo tra i temi centrali del nostro agire in campo culturale, politico, sociale e sociosanitario.

Arcigay sta vivendo un passaggio importante nel suo percorso di articolazione territoriale, attraverso il rilancio, o la nascita dei Comitati del Sud: autentica sfida per una piena realizzazione della dimensione nazionale dell’Associazione.

Questo fiorire di nuove realtà, insieme al rafforzamento della struttura organizzativa, e ad uno sforzo strategico nella comunicazione con i media e all’interno della nostra Associazione, può realisticamente stimolare entusiasmi, interesse e partecipazione.

L’entusiasmo e lo spirito unitario di Arcigay sono il cemento di un’Associazione grande, articolata e rispettosa delle differenze, che celebra con il XII Congresso un passaggio storico per la sua autonomia e la sua identità.

ORGOGLIO IN POLITICA! 

È passato un anno dall’insediamento del nuovo direttivo durante il quale l’associazione ha messo in campo numerose iniziative politiche, culturali e ludiche. Il nuovo direttivo ha cercato sempre di coniugare le diverse anime che lo compongono: dall’anima più antagonista vicina alle lotte sociali portate avanti dai centri sociali napoletani, all’anima più riformista e radicali vicina alle lotte per i diritti civili. Questa apparente dicotomia è stata la forza e l’essenza dell’azione del comitato, consapevole che non è possibile ottenere nessun diritto se non si fa crescere la coscienza politica e sociale dei soci. Oggi che assistiamo al declino delle ideologie e della politica, ancor più esasperata dalla ambiguità e paralisi dei partiti di sinistra, naturali interlocutori del movimento glbtq, guardiamo alle altre forme organizzative, come collettivi, associazioni o organizzazioni non partitiche, molto più vicine alla vita reale delle persone. Stanchi di delegare ai partiti le istanze di liberazione del movimento glbtq, agiamo in prima persona, attraverso qualsiasi forma di lotta democratica, per il raggiungimento dei nostri fini. In questa ottica abbiamo intessuto una serie di contatti per la creazione di una rete che abbia come fine la conquista dei diritti civili, la laicità dello stato e l’autodeterminazione delle persone. 

Crediamo che questo “modello” possa tradursi in azione politica della rete Arcigay, rivendicando un  ruolo sindacale e politico slegato dai partiti, divenendo associazione portatrice delle istanze del movimento omosessuale capace, se necessario, di scendere in campo come soggetto politico.

In ogni partito ci sono omosessuali ed anche la rappresentanza di parlamentari glbt si è infoltita, ma questo fatto oggettivamente rilevante non si è tradotto in risultati concreti, alcun diritto civile è stato ottenuto. Ciò perché i partiti non hanno inteso sposare o sostenere le battaglie della comunità omosessuale, ma hanno inteso intercettare ed orientare il voto degli omosessuali, riconoscendogli sì un ruolo all’interno dei partiti, ma sempre subalterno e  marginale. Spesso gli insulti a noi rivolti provengono persino dalle fila del centro-sinistra e poche sono state le voci che si sono levate a nostra difesa. Assistiamo sbigottiti al barcamenarsi di una sinistra attenta a non inimicarsi il Vaticano e a non perdere i voti dei gay e lesbiche attraverso candidature di bandiera. A questo “giochino” dobbiamo saper rispondere in maniera decisa come, ad esempio, presentando candidature alternative dove si presentano nostri avversari (tra cui la Binetti e Mastella), essere, quindi, un soggetto politico capace di intercettare i tanti che non si sentono rappresentati da partiti che sempre più risultano inutili contenitori privi di valori e di vissuti reali.

L’Arcigay ha portato in piazza migliaia di persone, con idee, capacità e voglia di lottare. Una forza politica viva che non può essere fagocitata da questo o quel partito. Abbiamo un potenzialità grandissima basata innanzitutto dalla ricchezza di risorse umane che dovremmo sapere meglio organizzare e valorizzare, con le rispettive differenze culturali, politiche e territoriali. Differenze che sono tutte opportunità di crescita dell’associazione e del movimento omosessuale.

Per crescere di numero, anche per  dare uno scossone “percepibile” alla politica, le differenze politiche, culturali e territoriali dovranno trovare cittadinanza in segreteria e nel consiglio nazionale. Occorre un cambio di passo, che necessariamente comprenda un cambio generazionale. La politica dell’ Arcigay nazionale dovrà essere promossa, discussa ed attuata da chi si impegna nell’associazione attivamente, innanzitutto nei territori. Innovare non vuol dire perdere risorse umane, ma le risorse sono tali se servono all’agire di oggi e non come riconoscimento alla memoria. 

E poi dialogare con tutti, creare alleanze, mettere in circolo ogni risorsa, fare squadra, divenire locomotiva di un fronte laico ampio e variegato che comprenda dai movimenti antagonisti all’area libertaria-radicale. Occorre una nuova rivoluzione culturale in cui i diritti civili, anche i nostri, siano finalmente riconosciuti con pari dignità. L’arte della moderazione è fallita, non ci si chieda di rinunciare ad alcunché sarebbe come chiedere ad un affamato di digiunare. Abbiamo insistito sui PACS pensando ingenuamente che l’Italia fosse un paese maturo, se non per il matrimonio almeno pronto al riconoscimento delle nostre convivenze, ed invece ci hanno propinato quattro righe in un documento lasciato al buon cuore, non della coalizione ma del Parlamento, quelle quattro righe sono state tradotte con una soluzione ulteriormente mortificante delle nostre istanze: i DICO; ovvero il non riconoscimento delle coppie omosessuali.

Inoltre pensiamo che l’Arcigay nazionale dovrà utilizzare tutte le sue energie per il potenziamento della comunità glbtq anche ritornando a “fare cultura” e investendo sulle realtà territoriali in progetti e risorse con la finalità di creare cultura e formare i nuovi gruppi dirigenti. In questo senso dovrà essere posta più attenzione al Sud, non con una visione meramente assistenzialistica, ma con lo scopo di potenziare e mettere in circolo risorse umane e culturali troppo spesso limitate geograficamente. Il movimento omosessuale meridionale è risorsa e opportunità di crescita della rete arcigay e del movimento omosessuale nazionale.  

Infine l’Arcigay dovrà sostenere tutte quelle lotte per un paese più laico e non più servo dei dettami vaticani, dovrà sostenere lotte civili come la difesa dell’aborto, della procreazione assistita e di tutte quelle battaglie che mettono al centro l’autodeterminazione delle persone rispetto al proprio corpo.

È giunto il momento di dire basta, basta a compromessi umilianti fatti sulla pelle di gay e lesbiche, difendiamo la nostra dignità, portiamo il nostro orgoglio dalle piazze in politica!
I due documenti vengono messi contestualmente in votazione:

Votanti: 173

Favorevoli: 161

Contrari: 2

Astenuti: 10

I documenti congressuali unitari sono approvati.

Mancuso comunica che la Commissione ha respinto una proposta di ordine del giorno presentata da Gianpaolo Silvestri, ma che Silvestri ha comunicato l’intenzione di ripresentarla e di richiedere il voto in ogni caso dell’assemblea congressuale:

PROPOSTA DI ORDINE DEL GIORNO

Il 12° Congresso nazionale dell’Arcigay delibera lo spostamento della sede nazionale da Bologna a Roma.

Impegna i nuovi organi dirigenti ad attuare tale trasferimento entro e non oltre il prossimo Congresso nazionale dell’associazione.

Prende la parola Gianpaolo Silvestri che ritira la proposta di ODG, motiva questa sua proposta come stimolo all’associazione di considerare fortemente il ruolo centrale della capitale nell’azione politica di Arcigay.

Mancuso propone di mettere in votazione la proposta di ordine del giorno “Dialogo con il movimento contro le mafie”, firmata da Andrea Benedino e Veniero Fusco e già approvata dalla Commissione, che integra e sviluppa tutte le proposte di ODG precedenti sulle tematiche della lotta contro le mafie e che, tra le altre cose, annuncia la richiesta di adesione a Libera:

ORDINE DEL GIORNO

Dialogo con il movimento contro le mafie

Premesso che:

· l’art.1 dello Statuto Nazionale afferma che l’associazione “opera per la costruzione di una società laica e democratica in cui le libertà individuali e i diritti umani e civili siano riconosciuti, promossi e garantiti senza discriminazioni fondate sull’orientamento sessuale, l’identità di genere e ogni altra condizione personale e  sociale e in cui la personalità di ogni individuo possa realizzarsi in un contesto di pace e di sereno rapporto con l’ambiente sociale e naturale”

· l’art.2 dello Statuto nazionale nei punti dal 1° al 5° cita come valori su cui si fonda l’azione dell’associazione “il rispetto e la promozione dei diritti umani e civili; la laicità e la democraticità delle istituzioni; l’inclusione sociale di ogni persona; il rifiuto di ogni discriminazione; il sereno rapporto fra ogni individuo e l’ambiente sociale e naturale; la libertà, l’uguaglianza, la solidarietà, la non-violenza, la pace, il rifiuto di ogni totalitarismo”
· l’art.3 dello Statuto nazionale all’8° punto cita come impegno specifico dell’associazione quello di “costruire un dialogo e realizzare alleanze con le altre associazioni, i sindacati, le forze sociali e i movimenti al fine di rafforzare la lotta contro le discriminazioni e i pregiudizi e contribuire ad un ampliamento della libertà e dell’uguaglianza di tutti gli individui”
Considerato che:

· nel nostro paese opera una cultura mafiosa di repressione pesante e violenta delle libertà individuali e dei diritti umani e civili che rappresenta il prodotto e la cassa di risonanza anche dei peggiori pregiudizi ed atteggiamenti maschilisti, misogini ed omofobici

il Congresso Nazionale di Arcigay

· si impegna ad intraprendere e sviluppare un dialogo costante con tutte quelle realtà impegnate da tempo nell’opera di contrasto alle mafie e nella promozione dell’educazione alla legalità

· annuncia la richiesta di adesione a LIBERA, il network nazionale delle associazioni impegnate nella lotta contro tutte le mafie

· esprime solidarietà piena e sentita a LIBERA e a don Luigi Ciotti per i numerosi attentati subiti nelle ultime settimane dalle cooperative legate al network che sono impegnate nel riutilizzo dei beni confiscati ai mafiosi

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 167

Favorevoli: 167

Contrari: 0

Astenuti: 0

L’ordine del giorno è approvato all’unanimità.

Mancuso propone di mettere in votazione la proposta di raccomandazione sul Family Day firmata da Ezio Menzione:

RACCOMANDAZIONE SUL FAMILY DAY

Esprimiamo la nostra preoccupazione dinnanzi all’esito del Family Day. Attorno a parole d’ordine chiaramente omofobe si sta organizzando una destra politica forte e pericolosissima per noi e pericolosissima per l’intero paese.

Occorre una risposta forte e chiara, sia sul piano politico che dell’iniziativa di movimento.

Più urgente che mai è puntare al Pride del 16 giugno su parole d’ordine chiare, ben organizzato, capace di coinvolgere appunto non solo la nostra comunità ma tutti coloro che intendono contrastare il piano della destra fondamentalista e reazionaria.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 169

Favorevoli: 169

Contrari: 0

Astenuti: 0

La raccomandazione è approvata all’unanimità.

Mancuso comunica che la proposta di ordine del giorno sulla politica estera firmata da Renato Sabbadini è stata acquisita dalla Commissione.

ORDINE DEL GIORNO SULLA POLITICA ESTERA

Il congresso nazionale Arcigay

A. considerato che le grandi conquiste in tema di uguaglianza conseguite in Spagna, Olanda e Belgio e altri paesi dell'Europa settentrionale confrontate con la situazione italiana e, a maggior ragione, con quella di paesi come Polonia e Lettonia, evidenziano un continente in cui la cultura che promuove il riconoscimento di pari dignità e diritti non può certo dirsi universalmente acquisita (come peraltro ribadito dalla necessità del Parlamento europeo di tornare ripetutamente sul tema) e che molto resta ancora da fare, soprattutto per quello che riguarda la "metabolizzazione" di quella cultura da parte delle fasce più ampie delle popolazioni coinvolte, promuovendo un lavoro culturale di riscoperta della presenza dell'intreccio tra omosessualità e differenze di genere nella cultura autoctona e smitizzando la tesi perniciosa che vuole le identità lgbt un'esclusiva dell'Occidente;

B. considerato che ciò vale a maggior ragione nel resto del mondo, dove le differenze di trattamento tra le persone lgbt sono ancora più marcate di quelle riscontrabili in Europa, e dove un'associazione come Arcigay può avere un ruolo importante da giocare a condizione che si mettano in atto azioni mirate con il coinvolgimento di altri soggetti, lgbt e non;

C. considerato che la nostra associazione da diversi anni ha una sua politica estera, la quale ci ha visto finora molto attivi soprattutto nell'Unione europea, sia attraverso la nostra appartenenza a ILGA-Europe, sia attraverso la collaborazione con altre associazioni europee nell'ambito di progetti cofinanziati dall'Unione europea;

D. considerato che la politica estera dell'associazione ha visto anche importanti azioni di testimonianza e/o ricognizione in aree particolarmente difficili (per motivi diversi) come Russia, Israele, i Territori occupati, Cuba, ma che tali esperienze richiederebbero risorse umane e finanziarie importanti e/o una collaborazione stretta con ong di maggiore esperienza e dimensioni per maturare ed eventualmente porre la basi di una vera e propria cooperazione; 

E. considerato che, soprattutto in mancanza di risorse umane e finanziarie adeguate per la messa in atto in autonomia di progetti di grossa rilevanza (p.es. capacity building, ecc.) in paesi terzi, Ilga e Ilga-Europe restano realtà insostituibili per quanto riguarda la cooperazione e l'intervento in paesi terzi o dell'Unione europea; 

F. considerato che sempre più spesso persone lgbt provenienti da paesi in cui essere lgbt significa esporsi a pesanti discriminazioni, all'emarginazione, a gravi pericoli e in alcuni casi persino alla morte, cercano rifugio nei paesi dell'Unione europea e che la giurisprudenza degli ultimi anni (ultimo è il caso del cittadino albanese che ha ottenuto lo status di rifugiato) si è espressa in modo favorevole al riconoscimento dello status di rifugiati anche a chi è perseguitato per via del proprio orientamento sessuale e/o identità di genere;

1. incoraggia in generale lo sforzo ed il desiderio di comitati e singoli militanti interessati ad un lavoro internazionale per la promozione di pari diritti delle persone lgbt in Europa e nel resto del mondo;

2. incoraggia in particolare l'adesione a ILGA (che vale anche come adesione a ILGA-Europe) da parte dei comitati che ancora non lo avessero fatto e la partecipazione diretta di delegate/i dei comitati alle conferenze ILGA;

3. incoraggia e agevola l'incontro tra comitati con esperienza in fatto di progetti europei e quelli che ancora non hanno avuto la possibilità di lavorare a contatto con associazioni di altri paesi europei; 

4. incoraggia iniziative volte a far conoscere in Italia la situazione lgbt di paesi terzi e/o ad esplorare la possibilità di cooperare con associazioni di paesi terzi per la promozione dei diritti lgbt;

5. dà mandato al Consiglio nazionale di valutare l'opportunità di una collaborazione con altre ong e/o la possibilità di reperire le risorse finanziarie necessarie per mettere a punto progetti pilota di cooperazione con realtà lgbt di paesi terzi;

6. esprime apprezzamento nei confronti dei giudici che riconoscono i diritti delle persone lgbt straniere in Italia ai sensi delle convenzioni internazionali e ne evitano il rimpatrio forzato; 

7. esprime apprezzamento nei confronti dei propri parlamentari di riferimento cha sono riusciti a far modificare la legislazione in materia in senso più favorevole all'accoglimento di persone lgbt in fuga dai paesi in cui sono perseguitate.

Prende quindi la parola Riccardo Gottardi, coordinatore della Commissione Organizzazione, Struttura e Fund Raising.

Illustra i lavori della Commissione, di cui hanno fatto parte i seguenti delegati: Pietro Amat, Giuseppe Bettiol, Manfred Burger, Davide Buzzetti, Valerio Canciani, Marco Canale, Matteo Cavalieri, Marco Coppola, Luca Corallo, Roberto Dartenuc, Nicola Di Consiglio, Pietro Dini, Peter Favini, Salvatore Ioverno, Vittorio Marotta, Anita Mereu, Rosario Murdica, Morena Ometto, Amedeo Patrizi, Lucia Poclen, Marco Reglia, Marco Renzi, Matteo Ricci, Ylenia Rosso, Pietro Russo, Francesco Serreli, Gianfranco Tigano, Alessandro Tosarelli, Carmine Urciuoli, Simone Venturi.

Gottardi propone di mettere in votazione il documento “Alcune proposte sulla riorganizzazione della struttura di Arcigay” firmato da lui medesimo, integrato con tutte le proposte di ordine del giorno relative alle tematiche dell’organizzazione associativa e già approvato all’unanimità dalla Commissione.

DOCUMENTO CONGRESSUALE

Alcune proposte sulla riorganizzazione della struttura di Arcigay
Introduzione 
Negli anni passati l’attività dei gruppi di lavoro all’interno del Consiglio nazionale è stata un momento importante sia di discussione, condivisione ed elaborazione di politiche dell’associazione, sia di formazione interna. 

Allo stesso tempo è venuta però spesso a mancare la continuità nell’azione dei gruppi e la formazione interna non è stata sufficiente.  

Nella segreteria è stata presente una commistione tra deleghe relative ad una funzione operativa (ad es. la Comunicazione) e deleghe relative ad un’area di indirizzo tematica (ad es. Salute o Esteri). Talvolta poi le stesse persone che dovevano facilitare le politiche dell’associazione in determinate aree si sono trovate caricate di una forte richiesta strettamente tecnico-specialistica, ad esempio la Salute rispetto a vari progetti o il Giuridico che si è trovato a svolgere ampie attività di consulenza legale. 

Inoltre alcune deleghe sono state date a membri del consiglio nazionale su aree di lavoro specifiche (ad es. Lavoro, Scuola, ecc.) e sulla realizzazione di eventi specifici (ad es. commemorazione di Alfredo Ormando, giornata contro l’omofobia, ecc.), ciascuno sotto la supervisione di un membro della segreteria, la cui delega però non era necessariamente collegata a quella del/la consigliere/a nazionale. 

Sia i membri della Segreteria, sia i membri con delega del Consiglio nazionale, si trovavano a lavorare perlopiù da soli e a dover seguire ogni dettaglio di ogni attività, dal giro di telefonate per avere un preventivo fino all’incontro con i funzionari del ministero. 

È chiaro che oltre a riorganizzare in modo più razionale e specifico le varie deleghe, diventa necessario separare quelle che sono le funzioni più prettamente operative da quelle più di indirizzo, e in particolare organizzare le funzioni operative in modo che possano essere di supporto al lavoro della Segreteria e del Consiglio nazionale. 

Una Segreteria nazionale liberata dalle incombenze operative e con competenze più chiare può quindi rafforzarsi nel suo ruolo più strettamente politico. Ma è anche vero che il Consiglio nazionale rimane l’organo decisionale principale tra un congresso e l’altro e non può quindi essere solo uno strumento “ratificatore” ma deve partecipare in modo efficace al processo di formazione delle politiche dell’associazione. Allo stesso tempo è necessario un meccanismo che assicuri l’ascolto continuo dei territori e la partecipazione dei comitati nell’elaborazione delle politiche associative. 

Questo anche perché nei comitati provinciali sono presenti competenze ed esperienze importanti che dovrebbero essere promosse e rese disponibili, con il supporto della struttura nazionale, alle altre realtà territoriali. 

Sulla base di queste considerazioni si propone la creazione, accanto alla Segreteria nazionale, di un gruppo operativo e l’organizzazione in settori tematici di cui siano responsabili i membri della Segreteria e che coinvolgano i membri del consiglio nazionale e i responsabili dei comitati provinciali. 

Gruppo operativo 
È formato dalle persone che si occupano di attività di stampo più tecnico-organizzativo, che sono trasversali rispetto all’azione dell’associazione, come ad esempio: comunicazione e ufficio stampa, assistenza legale, progettazione e fund-raising, amministrazione, tesseramento, assistenza logistico-organizzativa e attività di segreteria, ecc.

Di norma queste funzioni sono retribuite e vengono coordinate dal Segretario nazionale. Al momento tre persone, equivalenti grossomodo ad un full-time e due part-time, coprono le funzioni di comunicazione e ufficio stampa, amministrazione e tesseramento, e attività di segreteria, mentre l’assistenza legale è stata assicurata tramite attività di consulenza a titolo volontario. Rispetto alla situazione attuale, l’obiettivo generale, in una prospettiva di crescita e rafforzamento dell’associazione, è di consolidare il gruppo operativo, anche tramite l’assunzione di ulteriori persone. In questo modo il gruppo operativo potrà svolgere sempre più e meglio un’azione di supporto e realizzazione delle attività dell’associazione, sia a livello di Segreteria e Consiglio nazionale, sia, in prospettiva, di sostegno all’azione dei comitati. In un arco di tempo congruo l’obiettivo dovrebbe essere almeno di un raddoppio delle persone coinvolte nel Gruppo Operativo. Nell’immediato verrà data priorità alla funzione di comunicazione e a quella logistico-organizzativa e di segreteria, con l’obiettivo di avere l’equivalente di due full-time a ricoprire queste funzioni nel più prossimo futuro. La scelta delle persone a ricoprire tali incarichi dovrà essere trasparente e improntata a criteri di professionalità, anche utilizzando lo strumento del concorso pubblico quando determinate competenze non siano già disponibili nell’associazione. 

Settori tematici 
La Segreteria nazionale, svincolata dalle funzioni tecnico-organizzative, potrà svolgere appieno la sua funzione politica nell’associazione. 

Ogni membro della Segreteria avrà la responsabilità per uno o più settori tematici, decisi dal Consiglio nazionale partendo dalle indicazioni del Congresso, ad esempio Salute, Lavoro, Giuridico, ecc. Eccezione sarà il ruolo di Tesoriere/a che è ruolo di controllo e non di riferimento ad un settore tematico. 

Ciascun settore tematico sarà costituito dal membro della Segreteria, dai membri del consiglio nazionale interessati all’argomento e/o con competenze specifiche, dai responsabili tematici dei comitati provinciali, ove presenti, e da eventuali esperti esterni, tutti su indicazione del Consiglio nazionale per un certo lasso di tempo. Ad esempio, del settore Sociale potranno fare parte: il responsabile Sociale della Segreteria, un numero di membri del consiglio nazionale interessati o con competenze del settore (ad esempio otto), i responsabili dei progetti nel sociale e dei telefoni amici dei comitati provinciali, e gli eventuali esperti esterni che non fanno parte del Consiglio nazionale o dei comitati provinciali. All’interno di ciascun settore potranno formarsi dei gruppi di lavoro specifici su determinati temi, ad esempio un gruppo di lavoro sui telefoni amici nel settore Sociale. 

Il ruolo dei settori sarà proprio di sviluppare, nella cornice dello statuto e delle decisioni congressuali, le politiche e le strategie dell’associazione nei settori in cui l’azione dell’associazione si sviluppa. Ad esempio, nel settore della Salute, delle tante possibilità presenti, su quali aspetti puntare in modo prioritario? Quali meglio posso realizzare il progetto associativo di Arcigay? Quali sono realizzabili e come? Quali esperienze locali sono state di successo e andrebbero diffuse? Quali azioni possono essere più di sostegno ai comitati provinciali? Su quali progetti puntare nell’immediato futuro dell’associazione? Quali progetti portare avanti e realizzare prioritariamente? 
Determinate attività possono essere trasversali rispetto ai vari settori. Il collegamento tra queste può avvenire, a seconda dell’opportunità e della funzionalità, a livello di Segreteria o con la formazione di gruppi di lavoro congiunti. Presidente nazionale e Segretario nazionale sono garanti della buona collaborazione tra i diversi settori. 

In quest’ottica il programma di lavoro che i membri della segreteria presentano ogni anno al Consiglio nazionale sarà un “piano strategico” e sarà il risultato delle priorità e delle strategie elaborate nei settori tematici, coinvolgendo quindi i membri del consiglio nazionale e i responsabili di settore dei comitati provinciali. Tutti i piani strategici dei vari settori, inseriti nell’azione politica più generale dell’associazione, formeranno la strategia politica annuale dell’associazione che dovrà essere valutata e licenziata dal Consiglio nazionale nel suo in- 

sieme.

Il Consiglio nazionale sarà altresì responsabile per deliberare la composizione dei settori di lavoro. Le attività di ogni settore di lavoro saranno svolte in generale a titolo volontario e opportune consulenze potranno essere stabilite con gli esperti esterni. Una programmazione abbastanza di lungo termine delle riunioni del consiglio nazionale, che è assolutamente doverosa per favorire la partecipazione di tutti, permetterà di pianificare anche riunioni periodiche regolari dei settori tematici ed una programmazione del proprio lavoro tra un incontro ed il successivo. Si dovrà inoltre facilitare la partecipazione dei membri del Consiglio nazionale che sostengono viaggi più lunghi condividendone gli oneri. Tenendo poi presenti le disponibilità finanziarie dell’associazione, si dovrà cercare di sostenere la partecipazione agli incontri dei settori tematici dei responsabili tematici dei comitati provinciali. 

Più partecipate infatti saranno le politiche elaborate nei settori tematici, più forte sarà il mandato politico a realizzarle e più opportunità vi saranno per realizzarle sia a livello nazionale sia locale.

ALLEGATO AL DOCUMENTO

La Formazione Continua come Azione di Sistema dell’Arcigay Nazionale

Presentato da Arcigay Roma

La cittadinanza attiva è sempre più collegata alla possibilità dell’individuo di fronteggiare i cambiamenti che investono il mercato del lavoro e la società civile.

In entrambi i contesti, già a partire dal XX secolo la spinta delle “nuove economie e delle nuove tecnologie” ha modificato e miscelato con rapidità i valori tradizionali provocando divari di saperi che non consentono, in particolare ai soggetti più deboli, lo sviluppo di una coscienza del sé per svolgere, pienamente, il proprio ruolo nelle comunità in cui vivono e nei settori economici-produttivi in cui operano.

 A distanza di molti anni con un’Europa allargata a 27 membri non possiamo non sottolineare che, la maggioranza degli Stati Europei, a partire da Consiglio di Lisbona (2000), hanno promosso un gran numero di dispositivi normativi, programmi e azioni volti a promuovere in tutti i campi la partecipazione attiva dei cittadini nei sistemi della vita sociale, economica e produttiva.

Sul piano storico - cronologico è, opportuno rammentare che l’anno 2000 non ha rappresentato solo l’inizio di un nuovo secolo, ma anche una tappa decisiva per aver afferito il ruolo primario ai sistemi dell’istruzione e della formazione. E’ proprio nelle conclusioni del Consiglio di Lisbona che si riconosce che tutte le persone hanno il diritto:

· ad avere pari stesse opportunità per raggiungere elevati standard culturali sviluppando capacità e competenze coerenti con le attitudini e le scelte personali;

· ad avere un adeguato inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, con riguardo anche alle dimensioni locali, nazionali ed europee.

In quest’ ottica lo sviluppo evolutivo indirizzato all’elaborazione e costruzione di un sistema coerente ed integrato di policy ha il suo momento maggiormente significativo nel successivo vertice di Barcellona (marzo 2002) che pone, alla luce delle sue conclusioni, un’ulteriore tappa dell’Unione Europea che vede nella Cooperazione tra i sistemi di istruzione e formazione entro il 2010, non solo un ambito esteso di diritti e di doveri dei cittadini europei, ma anche un luogo nel quale confrontare e sviluppare processi ed alternative innovative che possono contribuire al sistema economico-produttivo dell’Unione stessa e dei singoli dei paesi che ne fanno parte.

E’ in questo senso, infatti, che l’educazione permanente, l’istruzione e la formazione si sviluppano non solo come sistemi e strumenti d’emancipazione individuale e collettiva, ma come vere strategie per Life.Long.Learning. un percorso, un traguardo a cui tendere per migliorare la qualità della vita a vari livelli di età.

In questa trasformazione (L.L.L.) i contenuti tradizionali espressi nei concetti del saper essere e del saper fare si allargano e si arricchiscono di complessità in termini conoscenza, competenza, attitudini e abitudini al cambiamento. Si tratta dunque di una “rivoluzione” che colloca gli individui e le loro molteplici capacità in un quadro che vede sempre più la persona, nel suo complesso, come il vettore strategico per la crescita e lo sviluppo di un sé che agisce in una comunità.
Le differenze e i confronti tra individuo e individuo diventano dunque sempre più correlati all’esperienza e alla capacità di adattare la conoscenza ai diversi contesti, in continua evoluzione.
Le differenze, infatti, rappresentano ciò che ciascuno è in grado o è stato in grado di raccogliere, sintetizzare e rinnovare.
In altre parole, cresce la tendenza a valutare quanto ognuno di noi è capace o meno di “capitalizzare”.

Si decide di dare mandato al Consiglio Nazionale 

per proporre la costituzione di un Comitato Tecnico Scientifico Nazionale e/o di Pilotaggio (composto da esperti scelti tra gli iscritti all’associazione con rappresentanza geografica Nord – Centro - Sud ) che sia in grado di elaborare, sviluppare e programmare, (annualmente) azioni di Formazione Continua attreverso la realizzazione di progetti formativi anche di lunga durata comprendendo sopratutto quelli al finanziamento pubblico: comunitario, nazionale, regionale e locale.

Le azioni di Formazione Continua dovranno avere i seguenti scopi principali:

a) la formazione dei quadri e dei dirigenti anche a livello decentrato sui temi più rilevanti dell’Associazione;

b) il rafforzamento della mission dell’associazione stessa, al fine, di migliorare ed incrementare le eterogenee e pluriennali attività previste nei documenti di programmazione politica .

Il comitato di Esperti Nazionale per la Formazione Continua (o Comitato di Pilotaggio) dovrà, inoltre, nello specifico:

a) attivare ed individuare percorsi più efficaci sul piano del reperimento delle risorse finanziarie; 

b)  progettare, in futuro, azioni concrete di orientamento e riqualificazione (dei dirigenti e dei quadri) dell’associazione volte a rafforzare quella cittadinanza attiva dell’associazione stessa e dei suoi singoli soci;

c) garantire la più ampia partecipazione dei dirigenti e quadri dell’associazione attraverso una capillare pubblicizzazione delle iniziative formative;

d) pubblicizzare ai fini della trasparenza il canale di finanziamento in base al quale si realizza una determinata azione formativa.

Per l’attuazione delle azioni formative da realizzare a livello nazionale ed in forma decentrata, ciascun Comitato Provinciale interessato dovrà mettere a disposizione, in accordo con il comitato di esperti Nazionali o di Pilotaggio, le sedi, i materiali ed eventualmente gli esperti/consulenti di loro competenza. 

Le azioni di Formazione Continua che hanno un carattere specificatamente Nazionale (proposte dal Comitato di Esperti Nazionale ) dovranno essere condivise ed autorizzate con forma scritta dal Consiglio Nazionale. 

Gli stessi C.P. possono avanzare (nel rispetto delle singole autonomie o sulla base di fabbisogni condivisi con altri circoli appartenenti, ove è possibile, alla stessa area geografica) al Comitato di Esperti Nazionale proposte formative specifiche che debbono avere però un interesse nazionale. 

Le eventuali azioni formative elaborate e gestite a livello locale nel rispetto delle singole autonomie dovranno essere comunicate al Comitato di esperti al fine di evitare sovrapposizioni di interessi
Il documento viene messo in votazione:

Votanti: 156

Favorevoli: 148

Contrari: 0

Astenuti: 8

Il documento è approvato.

Gottardi comunica che la proposta di ordine del giorno “Rete giuridica e struttura a sostegno delle azioni legali curate da Arcigay”, firmata dal Coordinamento regionale Arcigay Toscana è stata approvata all’unanimità dalla Commissione.

ORDINE DEL GIORNO

Rete giuridica e struttura a sostegno delle azioni legali curate da Arcigay

Nel mese di Aprile u.s. Arcigay Toscana è riuscito a creare un importante precedente riguardante il immigrati omosessuali provenienti da paese in cui l’omosessualità è socialmente esposta a forte discriminazioni, pressioni e minacce, riuscendo ad ottenere per un giovane cittadino albanese (paese in cui non sussiste più un quadro legislativo che vieti esplicitamente l’omosessualità) lo status di rifugiato ai sensi dell’art. 1 della Convenzione di Ginevra.

In questo contesto si è verificata una collaborazione importante all’interno dell’Associazione (per esempio con Giorgio Dell’Amico, che cura l’aspetto immigrazione) e, soprattutto, è stata attivata un’importante rete esterna: Arcigay Toscana ha indirizzato il ragazzo al centro antidiscriminazione della provincia di Pistoia, che ha interloquito anche con Dell’Amico, poi è stata attivata una rete di avvocati esterni all’Arcigay (Simonetta Furlan – Arci Immigrati Firenze, Dario Belluccio – attivista No-Global a Bari, Gianandrea Ronchi – avvocato attivo nel partito di Rifondazione comunista, Paola Pupino – Avvocatura della Provincia di Pistoia). Lo sforzo congiunto a livello legale è stato abbinato allo sforzo politico, coinvolgendo diversi parlamentari lgbt e lgbt-friendly interni ed esterni ad Arcigay (Vladimir Luxuria, Mercedes Frias, Giovanni russo Spena, Giampaolo Silvestri, Romana Sansa) e il successo dell’iniziativa è dovuto proprio alla cooperazione tra forze diverse. Questo è già accaduto anche in altre occasioni, ma normalmente seguendo iniziative individuali con modalità dettati al caso, senza seguire una strategia specifica e poter contare su canali e percorsi coordinati.

Il congresso nazionale Arcigay, per quanto esposto in narrativa, al fine di risolvere casi specifici riguardanti tematiche lgbt e al fine di creare giurisprudenza relativa alle tematiche ritenute prioritarie per l’azione politica di Arcigay

decide

- di dare mandato esplicito al Consiglio Nazionale di creare, in sede di riorganizzazione della struttura gestionale di Arcigay nazionale, 

un coordinamento di rete del settore giuridico capace di garantire un’efficace lavoro sinergico all’interno dell’Associazione, valorizzando tutte le figure esistenti con competenze specifiche in merito;

- di creare una rete esterna che potrà essere attivata ogni qualvolta ciò fosse necessario o viene richiesto da uno dei comitati provinciali o da un membro del consiglio nazionale, per dare assistenza a casi specifici riguardanti soci o persone lgbt esterne all’associazione, limitatamente a questioni relative a fenomeni di discriminazioni sulla base dell’orientamento sessuale o ad episodi di omofobia e mobbing e per ottenere precedenti in merito alle tematiche ritenute prioritarie per l’azione politica di Arcigay;

- di istituire un archivio giuridico organizzato per raccogliere la giurisprudenza specifica in atto sulle tematiche collegate alle questioni lgbt;

- di prevedere una dotazione finanziaria, anche minima, per dare seguito a quanto deciso sopra e per attivarsi sui casi singoli seguiti da Arcigay, con forme e modalità da stabilire dal Consiglio Nazionale. 

Gottardi comunica che la proposta di ODG “Aspetti finanziari e del tesseramento” firmata da Arcigay Orlando di Brescia e la raccomandazione “La necessità di una redistribuzione delle risorse”, firmata da Arcigay Ottavio Mai di Torino sono state discusse congiuntamente in commissione in quanto afferenti allo stesso tema.

Gottardi propone di mettere ai voti la raccomandazione “La necessità di una redistribuzione delle risorse” firmata da Arcigay Torino, che è già stata approvata all’unanimità dalla Commissione.

RACCOMANDAZIONE

La necessità di una redistribuzione delle risorse  

La recente riorganizzazione di Arcigay nella rete dei Comitati Provinciali e l’attribuzione ai Comitati dei soci residenti nelle province di riferimento e in quelle limitrofe ha rappresentato un processo essenziale per rendere efficace l’azione della nostra associazione, e tuttavia necessita di essere completata con opportune riforme dei criteri di distribuzione delle risorse ricavate dal tesseramento. 

La riorganizzazione, com’è noto, ha assegnato ad alcuni Comitati un gran numero di soci provenienti dal circuito ricreativo, mettendo in luce la sproporzione esistente tra il numero complessivo dei tesserati e coloro che realmente prendono parte alle attività dei Comitati: a questi ultimi spetta il compito di favorire la partecipazione di tali soci alle attività di natura politica. Questo fine, tuttavia, può essere raggiunto solo con un’adeguata dotazione di risorse, che consentano di mettere in campo tutte le iniziative di comunicazione e sensibilizzazione volte a promuovere la mobilitazione dei soci e delle socie residenti nell’area geografica di competenza del Comitato Provinciale. 

Senza le necessarie risorse un’attività di questo tipo non può essere condotta; il problema è tanto più grave per quei comitati che, come quello di Torino, faticano ad intercettare i soci che frequentano il tessuto ricreativo: nell’intero territorio della provincia, infatti, si trova una sola associazione affiliata. Gli altri soci frequentano in massima parte il circuito dei locali milanesi. In altre parole, nel territorio torinese e piemontese in genere risiede un gran numero di soci, ma l’esiguità delle risorse a disposizione del Comitato non consente di offrire loro i servizi che sarebbero necessari.

Il problema è stato più volte sollevato nelle sedi opportune e sappiamo che la Segreteria Nazionale e il Consiglio Nazionale sono intenzionati ad affrontarlo in un prossimo futuro. Ci sembra opportuno, tuttavia, che in occasione del Congresso Nazionale, dai territori giunga una richiesta forte in tal senso.

Tutto ciò considerato, il Congresso

RACCOMANDA

al Consiglio Nazionale e alla Segreteria Nazionale, ciascuno secondo i propri poteri statutari, 

- di mettere al più presto all’ordine del giorno un’ipotesi di riforma dei criteri di distribuzione delle risorse provenienti dal tesseramento, che tenga conto dei bisogni dei Comitati Provinciali, che costituiscono i presidi territoriali dell’associazione, preposti a svolgere tutte quelle attività che, sollecitate di continuo dal contesto socio-politico e dalle richieste della base associativa, non possono essere disattese per scarsità di risorse; 

- di promuovere strumenti di formazione rivolti ai Comitati provinciali per valorizzare operazioni di fund raising a livello locale;

- di razionalizzare l’intero sistema del tesseramento.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 164

Favorevoli: 154

Contrari: 3

Astenuti: 7

La raccomandazione è approvata.

Gottardi comunica che la proposta di ODG “Aspetti finanziari e del tesseramento” firmata da Arcigay Brescia è stata respinta all’unanimità dalla Commissione. Due dei suoi quattro punti, quello relativo alla promozione di strumenti per il fund raising rivolti ai Comitati provinciali e quello relativo alla razionalizzazione del sistema del tesseramento, sono stati incorporati nella raccomandazione appena approvata.

I delegati di Arcigay Brescia firmatari della proposta chiedono alla Presidenza di far votare in ogni caso la proposta di ODG all’assemblea Congressuale.

Viene inoltre richiesto da parte dei firmatari di poter votare separatamente i due punti respinti dalla Commissione:

- “Il ritorno alla scadenza annuale (il 31 dicembre) di ogni tessera, prevedendo eventualmente sconti per l’ultimo periodo dell’anno.”

- “La riconsiderazione e ristrutturazione dell’intero sistema di tesseramento.”

La Presidenza mette in votazione la proposta di votare per parti separate i due diversi punti.

Votanti: 168

Favorevoli: 46

Contrari: 107

Astenuti: 15

La mozione d’ordine è respinta.

Silvestri mette dunque in votazione la proposta di ODG “Aspetti finanziari e del tesseramento” nella sua interezza.

Votanti: 167

Favorevoli: 20

Contrari: 140

Astenuti: 7

La proposta di ODG è respinta.

Gottardi comunica che la proposta di ordine del giorno “Tesseramento”, firmata da Fabrizio Calzaretti è stata modificata ed approvata dalla Commissione.

ORDINE DEL GIORNO

Tesseramento

CONSIDERATO CHE 

a seguito della trasformazione strutturale dell'Associazione iniziata dallo scorso Congresso, le socie e i soci sono attribuiti a ciascun Comitato Provinciale in base alla residenza, fatta salva la richiesta della socia o del socio di appartenere a un Comitato diverso da quello di residenza; 

non è possibile con gli attuali strumenti a disposizione stabilire quali socie e soci hanno fatto tale scelta; 

i nuovi strumenti di tesseramento, di cui si parla ormai da anni, non sono ancora stati resi disponibili; 

non è chiaro se la socia o il socio possa chiedere di appartenere a un Comitato differente da quello di residenza in qualunque momento, ovvero all'atto del rinnovo della tessera, ovvero — secondo una interpretazione restrittiva dell'articolo 10 dello Statuto nazionale — solo all'atto dell'iscrizione, e se — e come — il Comitato di appartenenza della socia o del socio debba esserne informato;

IL CONGRESSO NAZIONALE IMPEGNA 

la Segreteria Nazionale e il Consiglio Nazionale, ciascuno per quanto di competenza: 

- a rendere disponibili al più presto strumenti atti a conoscere con certezza e facilità l'appartenenza della socia o del socio al Comitato Provinciale; 

- a rendere disponibile al più presto un regolamento contenente le norme per il tesseramento, e, nello specifico, le modalità per la scelta di appartenenza a un Comitato diverso da quello di residenza. 

Prende quindi la parola Laura Girasole, coordinatrice della Commissione Cultura, Giovani e Omofobia.
Illustra i lavori della Commissione, che, dopo aver raccolto e dibattuto i temi delle proposte di ordine del giorno presentate e dato che i temi attinenti erano molto diversi tra loro, ha deciso di suddividersi in tre sottocommissioni.

Girasole chiama dunque a relazionare i tre coordinatori.

Prende la parola Fabio Saccà, coordinatore della sotto-commissione Giovani, che illustra i lavori svolti e propone di mettere in votazione il documento “Contributo della rete Arcigay Giovani al XII Congresso Arcigay Nazionale”, presentato da lui medesimo e dai Gruppi Giovani dei comitati provinciali di: Bologna, Catania, Cremona, Firenze, Genova, Grosseto, Milano, Napoli, Padova, Pisa, Reggio Emilia, Roma, Siracusa, Torino, Verona, Vicenza e integrato con tutte le proposte emerse durante i lavori della Commissione.

DOCUMENTO CONGRESSUALE

Contributo della rete Arcigay Giovani al XII Congresso ARCIGAY NAZIONALE


Guardate lontano, e anche quando 

credete di star guardando lontano, 

guardate ancora più lontano! (R.B.P.)

I sottoscritti rappresentanti della rete giovanile di Arcigay, nata durante il Congresso Nazionale Arcigay del 2005, vogliono sottoporre all’attenzione dei delegati del XII Congresso Nazionale i seguenti punti di riflessione, elaborati nel corso di questi due anni di attività insieme:

Uscire dall’armadio

La visibilità è lo strumento fondamentale per l’affermazione di sé, della propria dignità e primo passo verso la costruzione di un ambiente prossimo più “consapevole” delle diversità e più rispettoso. Come giovani ci poniamo il nostro primo obiettivo nel costruire una nuova generazione di lesbiche, gay, bisessuali e transgender che non abbiano paura a definirsi tali, che non si chiudano nel salvagente dell’ambiguità e che siano più consapevoli “protagonisti” del proprio destino. 

Crediamo che la prima causa di esclusione sociale delle persone LGBT sia l’omofobia interiorizzata; ci impegniamo dunque a dare più “valore” al gesto di rendersi visibili, di “uscire allo scoperto” nelle scuole, in famiglia, sul lavoro, nel gruppo dei pari. Perché solo superando la barriera dell’invisibilità sarà possibile aumentare la pubblica riconoscibilità delle persone LGBT e parimenti porre con più forza alla società le nostre richieste di inclusione.

Nell’Associazione col nostro spazio

L’apertura di Arcigay alle politiche giovanili ha prodotto spontaneamente un rinnovamento di iniziative, di metodo, addirittura un ricambio generazionale in alcune realtà territoriali. Come gruppo siamo grati a tutti coloro che ci hanno personalmente e politicamente supportato nel nostro percorso di crescita in questa Associazione. Arcigay Giovani è e resta una delle tante anime della nostra famiglia Arcigay che contribuisce insieme alle altre alla realizzazione dei nostri comuni obiettivi.

Riteniamo tuttavia che molti passi debbano essere ancora fatti per una piena integrazione delle attività dei gruppi giovani con quelle dell’Associazione in senso più ampio. Abbiamo riscontrato in più occasioni una non piena comprensione tra gli associati delle istanze particolari di cui come giovani siamo portatori, né delle nostre richieste: di spazio, di autonomia, di risorse. 

Riconosciamo l’importanza della comunicazione e ci impegniamo a dare nuova promozione e spiegazione delle necessità dei giovani e della necessità per Arcigay di investire sulle politiche giovanili. Parimenti rivendichiamo lo spazio di autogestione e autodeterminazione delle nostre attività, nel rispetto delle regole di condivisione e concertazione con tutti gli organismi di rappresentanza di Arcigay.

Identità di gruppo

Crediamo fortemente nel lavoro di squadra, sia come strumento per raggiungere, con forza e convinzione, obiettivi comuni, sia come metodo per educare i giovani all’attivismo e alla partecipazione politica. In questo contesto ribadiamo che la nostra esperienza “gruppi giovani” non ci vuole distanziare dall’associazione, né preclude la partecipazione di noi volontari in altri ambiti di Arcigay.

Al servizio delle nuove generazioni

Attraverso lo strumento dei gruppi giovani ci impegniamo a costruire spazi protetti per l’espressione e la partecipazione dei giovani nella vita sociale. Crediamo che il nostro lavoro possa aumentare il livello di benessere psico-fisico dei giovani ed essere uno strumento di superamento dell’esclusione sociale. Crediamo che i compiti primari di un gruppo giovani siano:

· INFORMARE: offrire un informazione corretta sulla sessualità, gli orientamenti sessuali e i comportamenti sessuali a chiunque ne faccia richiesta, colmando così l’attuale mancanza da parte delle scuole e delle aziende pubblico sanitarie cui compete primariamente il dovere di informazione su questi temi.

· FORMARE: accompagnare nel percorso di crescita adolescenti e giovani LGBT senza riferimenti o opportunità di confronto tra pari rispetto alla propria esperienza. “Mettersi in circolo” con il proprio vissuto attraverso il metodo dell’educazione non-formale e l’esperienza aggregativa di tipo culturale e ludico costituiscono preziose occasioni di apprendimento e maturazione dell’individuo. Riteniamo questo sia un valore aggiunto dell’esperienza del gruppo giovani che lo rende differente rispetto alle opportunità di socializzazione che bar, locali e internet già offrono ai giovani LGBT.

· ATTIVARE: offrire ai giovani LGBT, attraverso l’esempio positivo del volontariato, un’opportunità per “partecipare” alla vita sociale e associativa; fornire ai giovani gli strumenti per inserirsi nei processi organizzativi, gestionali e politici dell’associazione, sviluppando abilità di analisi e senso critico, favorendone l’espressione all’interno dell’associazione.

Siamo tuttavia consapevoli di non poter soddisfare col nostro servizio quei bisogni speciali relativi al disagio psico-fisico della persona, di competenza del settore medico (salute mentale, MST, abuso sostanze, disturbi alimentari, etc.). Ci mettiamo al servizio dei nostri associati per saperli convenientemente indirizzare verso le strutture e le professionalità più indicate, parimenti chiediamo ai professionisti della Salute in Associazione un impegno per chiedere alle istituzioni pubbliche un accesso agevolato ai servizi sanitari per i giovani.

Maggiore stabilità, Maggiore diffusione 

Prendiamo atto della persistenza di numerose situazioni di svantaggio cui sono soggetti i giovani: la non piena indipendenza economica, il percorso di studi da completare, la dipendenza dalla famiglia di origine, l’accesso alla casa, al mondo del lavoro. Non è ancora del tutto sostenibile per un giovane vivere un’esperienza di volontariato a lungo termine, né essere risorsa “certa” per Arcigay. Per questi motivi anche in questi ultimi due anni abbiamo visto numerosi gruppi giovani nascere e sfiorire. 

Ci impegniamo a rafforzare la stabilità dei gruppi giovani, attraverso il mutuo sostegno tra i gruppi nella rete nazionale. A porci obiettivi sostenibili e porre con trasparenza all’Associazione le nostre disponibilità, come i nostri limiti. 

Ci impegniamo a costituire gruppi giovani ovvero a individuare referenti per la nostra rete nazionale in tutti i Comitati Arcigay esistenti. Inoltre, alla luce di recenti esperienze di partecipazione giovanile al di fuori di Arcigay che sono maturate nella costituzione di nuovi Comitati, ribadiamo la nostra disponibilità a supportare quei volontari nei territori cui siamo prossimi, che vorranno dare inizio a nuove realtà di associazionismo per le persone LGBT.

Parimenti chiediamo alla parte dell’Associazione più “adulta” di sostenerci nella realizzazione delle nostre attività, mettendoci a disposizione materiali di lavoro e condividendo, attraverso momenti di formazione strutturati, il bagaglio di conoscenze necessarie a fronteggiare le situazioni ordinarie e straordinarie della vita associativa. Chiediamo inoltre di consultare l’area giovani nell’elaborazione e realizzazione di quei progetti le cui finalità sono compatibili e d’interesse per le necessità dei giovani.


Organizzarci meglio, insieme!

Crediamo sia importante iniziare una riflessione sullo sviluppo della rete nazionale giovanile che ci permetta di portare avanti il nostro lavoro con più efficacia e di garantire un presidio costante a livello territoriale e nazionale sulle politiche giovanili. Ci vogliamo avvalere della facoltà di elaborare un regolamento interno che stabilisca i modi in cui i processi di elaborazione politica nella nostra area possano essere il più trasparenti, condivisi e partecipati possibile.

“Tutto col gioco. Niente per gioco”: L’educazione non formale

Per attività di Educazione non Formale si intendono gli interventi di carattere informativo, documentale, formativo, di consulenza e orientamento, ricreativo e del tempo libero finalizzati a fornire alla popolazione su base permanente le più ampie opportunità di apprendimento individuale.

Noi giovani di Arcigay riconosciamo nell’educazione non-formale un importante strumento per lo sviluppo dei volontari e proseguiremo nelle nostre attività a sperimentare sempre nuove metodologie,

Ci impegniamo a sviluppare le competenze di Arcigay diffondendo a più livelli esperienze di educazione non formale.

Intendiamo inoltre proseguire con la prassi inaugurata a Napoli nel marzo 2007, degli incontri di formazione nazionali tra gruppi giovani in modalità residenziale. Ci impegniamo a reperire le risorse necessarie a realizzare questi incontri nella misura di almeno tre ogni anno. Parimenti chiediamo all’Associazione un impegno a sostenere finanziariamente questo tipo di eventi.

Parole di libertà

Crediamo che la stessa comunità LGBT debba affrontare un percorso di revisione dei propri codici e linguaggi e lavorare su di sé per raggiungere quel livello di apertura e rispetto nei confronti di tutte le diversità che chiediamo al di fuori. Ci riferiamo in particolare alle attuali difficoltà di relazione tra gay e lesbiche, bisex e transgender, la questione di genere, la tolleranza verso le diverse forme di credenza religiosa o convinzione filosofica, l’età, l’aspetto fisico e la disabilità.

Crediamo che il nostro lavoro quotidiano per la costruzione di una società multi culturale non possa procedere senza un’altrettanto intensa analisi delle modalità e delle forme con cui questo lavoro si esprime. 

Fra i banchi e le cattedre

Individuiamo nel mondo della scuola uno di quei luoghi in cui avviene lo sviluppo e la crescita dei nuovi cittadini. La scuola si è confermata di recente come uno spazio non sicuro per i giovani LGBT e il suo personale non capace di fronteggiare con coraggio e chiarezza le sfide poste dalla interculturalità e dal fenomeno drammatico del bullismo. Rinnoviamo il nostro impegno ad essere al fianco di studenti e insegnanti nella costruzione di percorsi di “educazione al rispetto delle differenze”.

Forti dell’esperienza di Arcigay come generatore di strumenti ed esperienze formative di alto livello come Schoolmates, Bulli in Ballo, Orientarsi alla Diversità, Educare al Rispetto, Verso una Scuola Inclusiva, ecc., riteniamo importante proporci oggi al mondo della scuola e delle istituzioni con la dignità di “formatori” e impegnarci per l’inserimento nei Piani di Offerta Formativa (DPR 567/96, DPR 275/99), di progetti educativi strutturati sui temi della sessualità, affettività, salute, rispetto delle differenze. 

Non riteniamo più sufficiente entrare nelle scuole attraverso sporadici momenti di autogestione, né più accettabile l’imposizione di “contraddittori” all’interno di laboratori di educazione alla sessualità di impronta scientifica o di testimonianza.

Ci impegniamo a lavorare di concerto con le associazioni studentesche, degli insegnanti e le associazioni giovanili in generale per promuovere una campagna di visibilità contro il fenomeno del bullismo. A discutere le nostre offerte formative con gli Uffici Scolastici Regionali e i Centri Servizi Amministrativi. A supportare il lavoro delle Consulte Studentesche Provinciali. 

Manifestando la disponibilità ad affiancarci ai gruppi e ai professionisti che nell’Associazione seguono le politiche scolastiche, chiediamo ad Arcigay la definizione di politiche integrate relative al mondo della scuola, un piano di lavoro e nuove prassi per il coordinamento dei diversi attori che nell’Associazione lavorano su questi temi.

Uno sguardo all’Europa

Le occasioni di scambio internazionale offerte dalla Rete di Educazione del Consiglio d’Europa e dal Programma “Gioventù in Azione” dell’Unione Europea costituiscono una preziosa sorgente di saperi e di contatti per Arcigay Giovani. Ribadiamo il nostro impegno a partecipare alle attività della rete internazionale IGLYO di giovani e studenti LGBT poiché attraverso il confronto tra le condizioni di vita dei nostri coetanei in diversi paesi d’Europa sia possibile lo scambio di buone prassi e l’attivazione di partnership tra paesi su nuovi progetti. Riteniamo importante la condivisione di esperienze con volontari di diverse nazionalità o attivi su fronti diversi dall’ambito LGBT. Essa è occasione di incontro e confronto tra culture e approcci al tema della diversità: in questo modo per il volontario LGBT è possibile ampliare la propria visione sul tema della lotta alla discriminazione e al rispetto dei diritti umani, parimenti per gli altri è possibile entrare a contatto direttamente con la nostra comunità. Queste esperienze aumentano nelle nuove generazioni il senso di cittadinanza europeo, dimensione fondamentale per il futuro e il progresso tra popoli a livello sociale, culturale, civile. 

Crediamo importante promuovere ulteriormente la partecipazione di volontari Arcigay a questo tipo di eventi e di individuarne il coordinamento nazionale all’interno dell’area giovani.

Per le politiche giovanili in Italia 

Noi giovani di Arcigay siamo riusciti in due anni a collocarci come soggetto nuovo all’interno della rete delle associazioni e delle organizzazioni giovanili in Italia, attraverso la partecipazione al Forum Nazionale dei Giovani e alle Campagne per la partecipazione dei giovani e il ricambio generazionale. Ribadiamo la necessità di porci in atteggiamento di apertura e collaborazione con tutte le associazioni e organizzazioni indipendentemente dall’orientamento politico e confessionale; riteniamo importante rinforzare la collaborazione con quelle associazioni che condividono con noi il rispetto dei diritti umani e l'impegno per la costruzione di una società multiculturale aperta e inclusiva per le differenze; parimenti prendiamo le distanze da ogni tentativo di collocazione “partitica” di Arcigay e delle sue istanze.

Ci impegniamo a offrire supporto a tutte le associazioni e organizzazioni giovanili per l’educazione alle differenze di orientamento sessuale e di identità di genere. Ci impegniamo a rinforzare le collaborazioni esistenti con le associazioni giovanili e studentesche, facendoci promotori di nuove iniziative nazionali sulla lotta alla discriminazione e la parità di diritti delle persone LGBT. Ci impegniamo a promuovere a farci promotori di richieste per la tutela dei giovani LGBT presso le istituzioni, di concerto, ove possibile, con tutte le associazioni LGBT italiane che esprimano una rappresentanza giovanile.

Invitiamo le associazioni giovanili “di minoranza” (migranti, minoranze religiose, femministe, ecc.) a fare fronte comune nella lotta alla discriminazione e alle diverse forme di esclusione sociale cui siamo pari vittime. Invitiamo il Ministero delle Politiche Giovanili e Sport a farsi carico dei bisogni di tutte e tutti i giovani ampliando gli spazi istituzionali di partecipazione dei giovani per la definizione delle politiche giovanili.

Parimenti chiediamo ad Arcigay il riconoscimento del nostro lavoro di rappresentanza delle istanze dei giovani LGBT, rinnovando alla rete Arcigay Giovani mandato a rappresentare l’Associazione presso gli organismi di partecipazione giovanili come i Forum Nazionali, Regionali e le Consulte territoriali.

Prossimi futuri 

Alla luce di tali premesse noi giovani ci impegneremo nei prossimi anni in Arcigay per costruire dentro e fuori l’Associazione le condizioni sociali e politiche per l’approvazione di nuovi strumenti giuridici per la piena cittadinanza di tutte e tutti i cittadini indipendentemente dal loro orientamento sessuale e identità di genere. Crediamo che i passi necessari per conseguire questa nuova società sia l’approvazione di una legge sui diritti di convivenza, una legge contro le discriminazioni e l’istigazione all’odio, l’accesso per le coppie dello stesso sesso all’istituto del matrimonio e la normalizzazione delle forme di genitorialità omosessuale già esistenti. 

Ciò detto il Congresso Nazionale di Arcigay impegna l’Associazione a:

· Assicurare all’interno dell’Associazione nazionale e dei comitati territoriali lo spazio di autogestione e autodeterminazione delle attività dell’area giovani, nel rispetto delle regole di condivisione e concertazione con tutti gli organismi di rappresentanza di Arcigay.

· Attuare una campagna di visibilità delle persone LGBT in attuazione degli impegni già assunti durante il lancio della campagna 5x1000;

· Promuovere nuove campagne per la prevenzione delle MTS e contestualmente attivare convenzioni con le aziende sanitarie locali per favorire il controllo dei territori.

· Ristampare i materiali informativi ed educativi utili per lo svolgimento delle attività dei gruppi o la nascita di nuovi gruppi, incentivare la produzione di nuovi materiali e assicurarne la capillare distribuzione ai Comitati;

· Aumentare il numero delle occasioni di formazione dei volontari all’interno e al di fuori delle riunioni del Consiglio Nazionale.

· Ricercare, attraverso il servizio pubblico nazionale e i liberi professionisti, opportunità per un accesso agevolato ai servizi sanitari per gli associati giovani;

· Impegnarsi a sostenere finanziariamente gli incontri nazionali di formazione della rete giovani;

· Definire politiche integrate relative al mondo della scuola, un piano di lavoro e nuove prassi per il coordinamento dei diversi attori che nell’Associazione lavorano su questi temi;

· Rinnovare alla rete Arcigay Giovani mandato di rappresentanza dell’Associazione presso gli organismi di partecipazione giovanili come i Forum Nazionali, Regionali e le Consulte territoriali;

· Individuare all’interno dell’area giovani il coordinamento nazionale dei progetti di scambio internazionale dedicati ai giovani nella cornice del Programma “Gioventù in Azione” dell’Unione Europea e della Rete Educativa del Consiglio d’Europa.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 169

Favorevoli: 149

Contrari: 1

Astenuti: 19

Il documento è approvato.

Prende quindi la parola Marco Mori, coordinatore della sotto-commissione Cultura, che illustra i lavori svolti e propone di mettere in votazione un documento unitario che integra tutti i contributi offerti dalle proposte di ordine del giorno relative ai temi della cultura presentate.

DOCUMENTO CONGRESSUALE SULLA CULTURA

Da un’analisi dell’azione di indirizzo politico intrapresa da Arcigay ad oggi, risulta una solo parziale attenzione all’elemento culturale sia in termini di produzione diretta di “cultura” sia in termini di diffusione della stessa. La strada dei diritti, della politica ha senso se viene affiancata da un cambiamento di natura culturale che pone le basi e favorisce il sorgere delle condizioni di una naturale accettazione delle nostre istanze. 

La proposta culturale di Arcigay si è affievolita negli anni risentendo anche della più generale crisi del settore. Per questo va rilanciata. Cultura è testimonianza di un modo di essere, affermazione della propria identità, memoria; senza queste caratteristiche ogni azione politica è mutilata della sua parte essenziale. Il nostro movimento non può focalizzare nuovi orizzonti se ignora le proprie radici, perde di vista sé stesso se non conosce ed elabora la propria identità, intesa non come fattore di coesione di gruppo esclusivo, ma come uno dei diversi tasselli che strutturano la personalità di un individuo. Questa è aperta e compenetrata con altre identità. Qualunque identità si nutre di ciò che è stato per strutturare ciò che sarà: l’identità omosessuale non sfugge a questo criterio. Per questo motivo è essenziale il ruolo della memoria, ossia l’importanza della consapevolezza della storia e il suo legame con la conoscenza di quanti, prima di noi, si sono impegnati per i diritti o abbiano subito discriminazioni anche pesanti per il solo fatto di essere “diversi”.

Da qui nasce la necessità di porre maggiore attenzione sulla dimensione culturale in Arcigay e ciò significa intraprendere un percorso d’analisi nuova, che si dirama attraverso tre  macroobiettivi:

· Il momento culturale come momento di unità del movimento gay stesso;

· Il momento culturale come recupero della memoria storica;

· Il momento culturale come motore del cambiamento sociale.

Anche per questo motivo è essenziale che Arcigay istituisca una commissione cultura e memoria che operi costantemente nella ricerca storica, collaborando con gli organismi internazionali di ricerca nel campo dell’olocausto gay ed intrecciando collaborazioni a livello nazionale e internazionale con i musei e le fondazioni che si fanno carico da decenni di diffondere materiali inediti, testimonianze e quant’altro possa attestare la veridicità dello sterminio omosessuale nei lager in epoca nazista e così nei gulag sovietici, o nelle epoche più recenti (McCarthy negli U.S.A. ecc.).

Contemporaneamente occorre promuovere e favorire la nascita di una “rete culturale delle diversità”, sfruttando i vari referenti per la cultura locali eventualmente già esistenti, che divenga strumento di coesione e di diffusione sul territorio nazionale delle varie iniziative realizzate a livello locale. Questo deve essere l’impegno che la nuova Arcigay si deve assumere per favorire una maggiore comprensione della cultura delle diversità, che non devono essere normalizzate, ma legittimate nelle loro esperienze di vita. Tale commissione cultura e la “rete culturale delle diversità” devono operare in un rapporto di interazione e reciprocità.

Per quanto esposto in narrativa, il congresso Arcigay decide

di dare mandato al Consiglio Nazionale e alla Segreteria Nazionale

1) di promuovere, diffondere e facilitare la realizzazione di una strategia culturale che tiene conto dei linguaggi e delle diversità dei destinatari delle nostre azioni, capace di incidere in modo efficace, coinvolgendo i Comitati Provinciali e le Associazioni affiliate;

2) di creare occasioni di riflessione sia all’interno dell’associazione stessa, sia con soggetti esterni, anche internazionali, sui temi, i valori e l’identità del movimento LGBTQ, richiamandoci anche alla tradizione sviluppata, in tal senso, dal movimento lesbico e femminista italiano e internazionale; 

3) di creare, in sede di riorganizzazione della struttura gestionale di Arcigay nazionale e nelle forme previste dallo statuto e dai documenti organizzativi successivi, una commissione che si occupa di cultura e memoria con le seguenti competenze:

· di operare costantemente nella ricerca storica;

· di cooperare con gli organismi internazionali di ricerca nel campo dell’olocausto gay;

· di intrecciare collaborazioni a livello nazionale e internazionale con i musei e le fondazioni che si fanno carico da decenni di diffondere materiali inediti, testimonianze e quant’altro possa attestare la veridicità dello sterminio omosessuale nei lager in epoca nazista e così nei gulag sovietici, o nelle epoche più recenti;

· di organizzare in varie città italiane seminari, convegni e quant’altro possa incentivare, attraverso la testimonianza e l’esperienza di figure rilevanti del panorama culturale e sociale contemporaneo, la diffusione di un pensiero unitario che rappresenti tutta la comunità lgbtq e che produca un confronto costruttivo tra le varie differenti realtà – e le eventuali problematiche loro connesse – che permeano nel suo tessuto sociale;

· di promuovere su tutto il territorio nazionale eventi specifici quali incontri, mostre, rassegne, iniziative di sensibilizzazione, promosse e co-finanziate da Arcigay nazionale, che mirino a favorire, attraverso il potere della testimonianza – storica, artistica e sociale – il progresso sociale e l’integrazione delle diversità;

· di porre attenzione al rapporto di ogni persona con la propria fede essendo anche questa parte coinvolta nell’emancipazione individuale;

· di coinvolgere le istituzioni scolastiche nell’interazione con la ricerca storica in ambito lgbtq, affinché, con gruppi di lavoro o altre forme di collaborazione, le ragazze e i ragazzi possano sviluppare nuove sensibilità in materia di antidiscriminazione e lotta al bullismo anti-gay e alla violenza nei confronti dei loro coetanei dei loro coetanei considerati “diversi” per il loro orientamento sessuale o la loro identità di genere;

· di farsi carico, nei limiti delle proprie possibilità, di promuovere iniziative di informazione e formazione destinate alla cittadinanza e alle varie categorie professionali operanti nel sociale in collaborazione con i settori Salute, Giovani e Scuola dell’Associazione, per poter cooperare al conseguimento di un comune obiettivo quale quello del superamento dello stereotipo e del pregiudizio sociale;

4) di individuare canali finanziari interni ed esterni per realizzare quanto esposto sopra. 

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 168

Favorevoli: 158

Contrari: 1

Astenuti: 9

Il documento è approvato.

Prende quindi la parola Bert D’Arragon, coordinatore della sotto-commissione Omofobia, che illustra i lavori svolti e propone di mettere in votazione un documento unitario che integra tutti i contributi offerti dalle proposte di ordine del giorno relative ai temi della lotta contro l’omofobia.

DOCUMENTO CONGRESSUALE SULLA LOTTA CONTRO L’OMOFOBIA

Negli ultimi mesi, anche in seguito alle campagne denigratorie contro persone lgbt messe in atto da alcune forze politiche e dalle alte gerarchie della Chiesa Cattolica, ma anche a causa della mancanza di interventi decisi ed efficaci da parte del governo e delle forze politiche tradizionalmente meno avverse alla questioni lgbt, si sono moltiplicati in modo preoccupante episodi di omofobia, di forte discriminazione di persone fisiche e giuridiche lgbt, di bullismo e addirittura di violenza. 

Nello stesso tempo sono in atto, anche da parte di Arcigay, molteplici sperimentazioni ed azioni pilota capaci di ridurre tali episodi di violenza in alcuni ambiti della società civile. 

La commissione Cultura, omofobia, bullismo e giovani del XII congresso nazionale di Arcigay ritiene che tali esperienze meritano di essere studiate, disseminate e diffuse all’interno dell’associazione tramite discussioni ed azioni ad esse dedicate da parte del Consiglio Nazionale, della Segreteria Nazionale e dei Comitati Provinciali. Pertanto, il Congresso Nazionale Arcigay 

decide

di dare mandato al Consiglio Nazionale e alla Segreteria Nazionale 

1) Di impegnarsi, ciascuno secondo i propri poteri statutari, ad ideare una campagna nazionale contro l’omofobia, indirizzata alla società nel suo complesso, per prevedere specifici progetti ed azioni rivolti ad educatori, insegnanti, dirigenti scolastici, studenti, genitori e la popolazione in generale, impegnandosi, altresì, ad individuare a tale scopo possibili canali di finanziamento esterne e/o proprie;

2) di organizzare specifiche riunioni del Consiglio Nazionale e della Segreteria e delle sue articolazioni, nelle forme e modalità da esso scelte, per discutere le esperienze specificate in narrativa e in particolare le azioni di applicazione della Legge Regione Toscana n° 63/2004 e le iniziative svolte con il sistema dell’Istruzione scolastica dai comitati provinciali in tutto il territorio nazionale, predisponendo una strategia di disseminazione, diffusione e trasferimento delle esperienze ad altri contesti geografici;

3) di interpellare il Ministero della Sanità, in cooperazione con la Conferenza delle Regioni, per predisporre specifici progetti antidiscriminazione, con interventi formativi al personale medico, paramedico ed amministrativo su tutto il territorio nazionale che prevedano un ruolo attivo di Arcigay e delle altre associazioni lgbt di fronte ad adeguati finanziamenti per la realizzazione di tali progetti;

4) di interpellare il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Scientifica per predisporre specifici progetti contro il bullismo e l’omofobia con interventi formativi per il personale docente ed amministrativo ed interventi informativi rivolti agli studenti e ai genitori su tutto il territorio nazionale che prevedano un ruolo attivo di Arcigay e delle altre associazioni lgbt di fronte ad adeguati finanziamenti per la realizzazione di tali progetti, utilizzando le esperienze maturate dalle realtà lgbt a livello locale con i singoli provveditorati;

5) di interpellare i Ministeri della Difesa, degli Interni, della Finanza e dell’Agricoltura  per predisporre specifici progetti contro l’omofobia e a favore di una cultura antidiscriminatoria con interventi formativi per il personale delle forze dell’ordine che a loro fanno capo su tutto il territorio nazionale che prevedano un ruolo attivo di Arcigay e delle altre associazioni lgbt di fronte ad adeguati finanziamenti per la realizzazione di tali progetti,

6) di istituire, in sede di riorganizzazione della struttura gestionale di Arcigay nazionale, un gruppo di coordinamento per tali progettualità, con forme e modalità che saranno scelte dal Consiglio Nazionale stesso.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 169

Favorevoli: 165

Contrari: 0

Astenuti: 4

Il documento è approvato.

Prende quindi la parola Sandro Mattioli, coordinatore della Commissione Salute.

Illustra i lavori della Commissione, di cui hanno fatto parte i seguenti delegati: Marco Valero Abbati, Clelia Allegretta, Ivan Belloni, Davide Bortoletto, Massimiliano Govoni, Roberto Graziani, Raffaele Lelleri, Daiana Leporatti, Stefano Mannino, Gianluca Milo, Giovanni Padolecchia, Roberta Palermo, Francesco Piomboni, Paolo Rapetti Maurizio Rivioli, Umberto Santi, Pietro Tessarin, Ciro Zanca, Stefano Zucchini.

Mattioli presenta all’assemblea congressuale un documento unitario che integra tutti i contributi offerti dalle proposte di ordine del giorno relative ai temi della salute. Il documento è stato approvato all’unanimità dalla Commissione e imposta le linee guida politiche dell’Associazione in tema di salute.

DOCUMENTO CONGRESSUALE SULLA SALUTE

1. Lo scenario 
La salute come riferimento per un’associazione LGBT 
La salute va intesa non come sola assenza di malattie ma, così come sostiene l’OMS, coinvolge aspetti di diverso tipo: fisico, psichico e sociale; come tale è un elemento centrale nella vita delle persone. 

Da qui discende il suo valore strategico per l’operato dell’Associazione agli occhi dei suoi soci e socie: migliorare le condizioni di vita delle persone LGBT è, infatti, nostra finalità e ragion d’essere. 

Precisamente, se da un lato la salute delle persone omosessuali dipende dal contesto socio-politico in cui opera l’associazione e che l’associazione tende a migliorare, dall’altro lato la salute dei soci e delle socie è strumento e condizione necessaria affinché un’associazione possa agire efficacemente come movimento e comunità.

In questa ottica segnaliamo quanto segue: 

La salute ed Arcigay 
Inizialmente concentrati su di una funzione aggregativa e di community building, motivata, ad esempio dalla crisi dell’AIDS e dalla necessità di creare servizi, abbiamo poi attraversato un periodo di sotto-investimento e di relativo silenzio, dovuto a varie ragioni. 

Oggi la situazione è in parte cambiata. C’è una nuova attenzione, con connotati in parte diversi rispetto al passato: si è affermata la necessità di individuare e formare responsabili territoriali tali da realizzare una presenza politica costruttiva sia in ambito sanitario che istituzionale; sono necessarie inoltre le progettualità e le professionalità tecniche, la partecipazione a programmi istituzionali di ricerca ed intervento, la ricerca sociale, l’utilizzo dei nuovi media, lo sviluppo di nuove partnership con enti pubblici e con le altre associazioni operanti nel settore.

La salute deve essere la nostra sfida primaria. Nei prossimi anni le nostre azioni devono indirizzarsi alla difesa e alla lotta per il riconoscimento dei nostri diritti. È su tale linea guida che dobbiamo contribuire alla lotta all’HIV, intesa come inscindibile dall’impegno di Arcigay a combattere la discriminazione omofobica che, in ambito sanitario, assume spesso la forma del concetto di categorie a rischio. Un problema serio troppo spesso sottostimato, che porta con sé problemi di auto-accettazione -  spesso causa prima, a loro volta, di comportamenti sessuali ad elevato rischio di infezione e sieroconversione. Va inoltre attivata una politica accorta di promozione dei test diagnostici. 

Una ulteriore sfida che Arcigay deve saper cogliere è quella della tutela dei diritti delle persone sieropositive: su questo aspetto la nostra associazione sconta un notevole ritardo, che può e deve essere recuperato, anche attraverso la collaborazione con le associazioni di settore, le quali vedono, non per caso, tra le loro fila numerosi attivisti sieropositivi omosessuali. In quest’ottica è importante favorire una presa di coscienza dei soci e delle socie di Arcigay, fra l’altro definendo un decalogo dei diritti delle persone sieropositive che veda il diritto alla salute e alla prevenzione, all’accesso ai farmaci, al desiderio sessuale e alla sessualità, all’affettività e al rapporto di coppia, alla non discriminazione, al lavoro, alla visibilità, all’informazione e formazione, alcuni fra i punti principali. Arcigay deve farsi portatrice della logica secondo cui non stiamo morendo di AIDS ma viviamo, lavoriamo e ci amiamo nonostante l’AIDS e che possiamo farlo anche grazie all’impegno dell’associazione di cui facciamo parte. 

Le altre MTS 
Le Malattie a Trasmissione Sessuale sono tutt’altro che da sottovalutare. Stiamo assistendo ad una importante recrudescenza di queste infezioni. Picchi epidemici si registrano ormai pressoché ovunque nel Paese. 

Va quindi verificata ed eventualmente reimpostata la nostra strategia di servizio e comunicativa, con particolare riguardo ai test diagnostici periodici e a materiale informativo mirato alle esigenze di gay e lesbiche. 

La salute al femminile 
Nuovo importante campo di intervento, su cui Arcigay dovrà investire grazie alle nostre socie e a nuovi partner, interessati a costruire insieme a noi un progetto comune.

2. Indirizzi 

Oltre ad un rinforzato impegno quantitativo (risorse) in questo campo, è anche importante un miglioramento qualitativo delle strategie dell’Associazione.

Organizzazione e rete 

È assolutamente necessario consolidare il “Dipartimento salute” centrale, sia a livello politico-strategico che a livello tecnico: dotandolo di adeguate risorse, ad oggi non previste a bilancio, professionalizzando e aggiornando referenti salute per ogni Comitato Arcigay, anche valorizzando le possibilità della rete e la mailing-list. 
È necessario sviluppare ulteriormente le nostre partnership: 

- in ambito pubblico: col Ministero della Salute (Consulta nazionale AIDS) ed anche con le Regioni, con le Aziende USL, con l’ISS e con enti di ricerca, con enti che si occupano di salute pubblica, con la UE; 

- in ambito privato sociale: con le altre associazioni LGBT (sia gruppi tematici che associazioni vere e proprie; promuovendo un coordinamento tecnico allargato su questi temi, a partire dall’esperienza dei coordinamenti Pride) che si occupano di promozione della salute e di HIV, a livello locale, nazionale ed europeo;

- nel rapporto con i privati: sia singoli cittadini interessati disponibili a collaborare, sia professionisti. 

Occorre ricercare una nuova sussidiarietà. Nel rispetto dei ruoli, svolgere un’azione di pungolo, advocacy e rappresentanza piuttosto che di gestione diretta cercando, per esempio, di sperimentare l’accoglienza presso propri spazi di servizi sanitari a bassa soglia, attraverso collaborazioni o convenzioni con il servizio sanitario pubblico. 

Target e comunicazione  
Un’attenzione particolare deve essere rivolta anche a quei target che fino ad oggi ancora non abbiamo raggiunto, quali bisessuali ed MSM (men who make sex with men). 

A questo scopo, la nostra comunicazione interna ed esterna deve essere migliorata sfruttando le nuove tecnologie, per divenire più efficace ed immediata. La realizzazione di un sito web sul tema della salute, una rubrica mirata sul magazine nazionale, una maggior presenza nei luoghi di 

aggregazione, la promozione di unità di strada con competenze anche in fatto di riduzione del danno, campagne annue su temi specifici: sono solo alcune delle strade che possiamo intraprendere per affermare con più forza la nostra azione di informazione, lotta e prevenzione. 

Coinvolgere appieno i ‘locali ricreativi’ 
In una logica di maggiore attenzione e tutela dei nostri soci, non è più dilazionabile la collaborazione con i locali affiliati: preservativi, gel lubrificante e materiale informativo devono essere presenti e facilmente fruibili in tutti i locali Arcigay, secondo modalità da discutere con i gestori, ma con tempi certi e brevi.

Prende dunque la parola Paolo Patanè, coordinatore della Commissione Elettorale.

Illustra i lavori della Commissione, di cui hanno fatto parte i seguenti delegati: Adriano Padella, Simonetta Brizzi, Maurizio Cecconi, Anca Ardelean, Pietro Affò, Elvira Ariano, Flavio Romani, Serena Bagnale, Salvatore Maiorana, Roberto Principe, Alberto Rochira, Enrico Peroni, Stefano Vitale, Carlo Guarino, Claudio Malfitano, Matteo Marliani.

Il coordinatore della Commissione Elettorale, Paolo Patanè, propone di mettere in votazione la proposta, sottoscritta da 100 delegati, pervenuta alla Presidenza e ricevuta dalla Commissione, di candidatura a Presidente nazionale di Arcigay di Aurelio Mancuso:

Votanti: 165

Favorevoli: 134

Contrari: 8

Astenuti: 23

Aurelio Mancuso è eletto Presidente nazionale di Arcigay.

Il coordinatore della Commissione Elettorale, Paolo Patanè, propone di mettere in votazione la proposta, sottoscritta da 100 delegati, pervenuta alla Presidenza e ricevuta dalla Commissione, di candidatura a Segretario nazionale di Arcigay di Riccardo Gottardi:

Votanti: 171

Favorevoli: 133

Contrari: 16

Astenuti: 22

Riccardo Gottardi è eletto Segretario nazionale di Arcigay.

Patanè propone di mettere in votazione una proposta di raccomandazione sui criteri di elezione e/o cooptazione in Consiglio nazionale, già approvata a maggioranza dalla Commissione.

RACCOMANDAZIONE SUI CRITERI DI COMPOSIZIONE DEL CONSIGLIO NAZIONALE

Il Congresso nazionale di Arcigay, visto che lo Statuto, all’articolo 22 punto 1, prevede che il Consiglio nazionale deve provvedere alla sostituzione dei componenti dimissionari o decaduti, e considerato che, a norma dell’articolo 20, la competenza di eleggere il Consiglio nazionale è demandata al Congresso, ritiene opportuno, a migliore specificazione di quanto previsto dal suddetto articolo 22 punto 1,

RACCOMANDARE

che nell’ipotesi prevista di dimissioni o decadenza di un componente del Consiglio nazionale devono essere rispettate, nel processo di cooptazione del nuovo componente, le indicazioni date in sede congressuale circa la composizione del Consiglio nazionale. In particolare è opportuno mantenere la presenza di tutti i territori su cui l’associazione effettivamente  opera. Per salvaguardare tale esigenza, la cooptazione di componenti sostitutivi deve, quindi, avvenire anche di concerto con i Comitati provinciali.

Il Congresso raccomanda inoltre, di assicurare comunque che tutti i territori abbiano voce in seno al Consiglio nazionale, anche in casi che non determinano dimissioni o decadimento di un componente del Consiglio stesso.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 171

Favorevoli: 162

Contrari: 1

Astenuti: 8

La raccomandazione è approvata.

Patanè illustra quindi la proposta di composizione del Consiglio nazionale.

La lista proposta è determinata per circa metà da una quota fissa di nomi in rappresentanza dei Comitati Provinciali e promotori per l’altra metà da una serie di nomi che rispondono a diversi criteri:

· valorizzazione di personalità espressione della memoria e del movimento e dell’associazione

· presenza femminile

· presenza giovanile

· valorizzazione dei grandi Comitati storici

· valorizzazione ed implemento di alcune specifiche presenze del Mezzogiorno

· competenze tecniche diversificate

· presenza di esponenti delle associazioni affiliate

La lista proposta è il risultato di un lungo dibattito in Commissione che ha visto anche duri scontri su singoli nomi presenti. La proposta era già stata approvata a maggioranza al termine del dibattito in commissione.

Il Comitato provinciale di Modena non è presente nella lista con nessun componente per esplicita richiesta del Presidente del Comitato.

CONSIGLIO NAZIONALE ARCIGAY

PROPOSTA DI COMPOSIZIONE

AURELIO MANCUSO, presidente nazionale, componente di diritto
RICCARDO GOTTARDI, segretario nazionale, componente di diritto

GIANLUCA ARCHETTI – Brescia

FABIO ASTROBELLO – Reggio Emilia

FRANCESCO BALDINI – Bologna

LORIS BARONI – Associazioni affiliate

ANTONIO BENAZZI – Mantova

ANDREA BENEDINO - Torino

ANGELO BIFOLCHETTI – Associazioni affiliate

MICHELE BREVEGLIERI – Verona

SIMONETTA BRIZZI - Verona

DANIELE BROSOLO – Udine

STEFANO BUCAIONI - Perugia

DAVIDE BUZZETTI - Grosseto

MARCO CANALE – Associazioni affiliate

SAMUELE CAVADINI - Bologna

MATTEO CAVALIERI – Bologna

MAURIZIO CECCONI – Bologna

FEDERICO CERMINARA – Cosenza

NICOLA CICCHITTI – Trieste

STEFANO CÒ – Trento

MATTEO CORDA – Carbonia

VANNA D’ALFONSI – Perugia

BERT D’ARRAGON – Toscana

ROBERTO DARTENUC

ORIANO DE PALMA – Venezia

PIETRO DINI - Pesaro

VALERIO D’ORIO – Livorno

ALEX DYBON – Pisa

PAOLO FERIGO – Milano

MASSIMO FLORIO – Associazioni affiliate

ENRICO FUSCO – Bari

VENIERO FUSCO – Caserta

LAURA GIRASOLE – Torino

FRANCO GRILLINI - Bologna

CARLO GUARINO – Roma

ROMEO HENRIET – Aosta

WALDEMAR KERSCHBAUMER – Bolzano/Bozen

RAFFAELE LELLERI – Bologna

DAIANA LEPORATTI – Pistoia

SERGIO LO GIUDICE - Bologna

LORENZO LUPOLI – Cremona

CLAUDIO MALFITANO - Padova

SALVATORE MARRA – Roma

FABRIZIO MARRAZZO – Roma

SANDRO MATTIOLI – Bologna

EZIO MENZIONE - Bologna

SALVATORE MILANA – Ragusa

MARCO MORI – Milano

ROSARIO MURDICA – Roma

ROBERTA PALERMO – Messina

PAOLO PATANÈ - Catania

AMEDEO PATRIZI – Milano

MATTEO PEGORARO – Firenze

FABIO PELLEGATTA - Milano

ENRICO PERONI – Vicenza

FRANCESCO PIOMBONI – Firenze

ROBERTO REBECCHI - Verbania

MARCO REGLIA – Trieste

MATTEO RICCI - Bologna

FLAVIO ROMANI - Ferrara

ANTONIO ROTELLI - Roma

AGATA RUSCICA – Siracusa

RENATO SABBADINI

FABIO SACCÀ – Padova

VALERIANO SCASSA – Piacenza

FRANCESCO SERRELI – Genova

GERMANA SGALLA – Ancona

GIANPAOLO SILVESTRI – Roma

SALVATORE SIMIOLI – Napoli

ANTONIO SOGGIA - Torino

NICOLA STANZIONE – Napoli

LORENZA TIZZI – Cremona

ALESSANDRO TOSARELLI – Rimini

LUCA TRENTINI – Brescia

CARMINE URCIUOLI – Napoli

LUIGI VALERI - Bologna

ANTONIO VILLANI – Salerno

STEFANO VITALE – Napoli

ALESSANDRO ZAN – Veneto

REBECCA ZINI – Padova
La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 170

Favorevoli: 155

Contrari: 1

Astenuti: 14

Il nuovo Consiglio nazionale Arcigay è eletto.

Il coordinatore della Commissione Elettorale, Paolo Patanè, propone di mettere in votazione la proposta pervenuta alla Commissione, di candidatura a Presidente del Collegio nazionale dei Garanti di Arcigay di Alberto Baliello:

Votanti: 170

Favorevoli: 160

Contrari: 1

Astenuti: 9

Alberto Baliello è eletto Presidente del Collegio nazionale dei Garanti di Arcigay.

Il coordinatore della Commissione Elettorale, Paolo Patanè, propone di mettere in votazione la proposta pervenuta alla Commissione, di composizione del Collegio dei Sindaci Revisori dei Conti.

La proposta vede come componenti effettivi:

Giovanni Caloggero,

Luca Mistrello,

Emiliana Zigatti;

e come componenti supplenti:

Luca Perilli,

Stefano Zucchini.

La proposta viene messa in votazione:

Votanti: 170

Favorevoli: 154

Contrari: 0

Astenuti: 16

Il Collegio nazionale dei Sindaci Revisori dei Conti è eletto.

Il coordinatore della Commissione Elettorale, Paolo Patanè, comunica che è giunta alla Commissione la proposta, sottoscritta da 100 delegati, di nominare Presidente onorario di Arcigay Sergio Lo Giudice.

La proposta è approvata dall’assemblea congressuale per acclamazione.

Sergio Lo Giudice è nominato Presidente onorario di Arcigay.

La Presidenza onoraria di Lo Giudice si va così ad affiancare a quella di Franco Grillini, Presidente onorario di Arcigay dal 1998.

La Presidenza dà quindi la parola ad Aurelio Mancuso, Presidente nazionale Arcigay per il saluto di insediamento. Quindi prende la parola Riccardo Gottardi, Segretario nazionale Arcigay, per un intervento di insediamento.

Alle ore 15.30 Paolo Ferigo dichiara chiusi i lavori del XII Congresso nazionale di Arcigay.

Milano, 13 maggio 2007

Il Segretario verbalizzante

Matteo Ricci

Il Presidente

Aurelio Mancuso
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